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SUL CARROCCIO 
DEL VINCITORE

di Riccardo Rubino

Salvini riempie le piazze ma non sfonda: 
queste le massime della stampa a caldo sul-
le amministrative siciliane. Che, come si sa, 
obbediscono a logiche spesso indecifrabili 
per chi non vive il territorio. Certo sempre 
differenti rispetto alle politiche e alle euro-
pee, dove il giudizio dell’elettore attiene più 
alle idee che alla capacità gestionale del 
candidato.

La Lega “non sfonda”, che poi è la peri-
frasi utilizzata per dire che ha avuto un 
ottimo risultato: perché, se andiamo a vede-
re le pedine schierate sulla scacchiera, ci 
rendiamo conto che queste elezioni – se 
approfondite con uno sguardo retrospettivo 
– segnano un punto di svolta.

E sì, perché la Lega è pur sempre quel par-
tito che, per costituzione e nomenclatura, 
non s’era mai rivolto al Sud. “Fora di bal” 
tuonava il vecchio Bossi, con la bussola del 
programma che segnava come obiettivo l’au-
tonomia del Nord. Poi, le inchieste sulla sua 
famiglia e la conseguente epurazione del 
Fondatore ad opera – questo va riconosciuto, 
senza se e senza ma – degli anticorpi interni 
al partito stesso. Sono pur sempre gente 
adusa al giudizio netto, gli elettori leghisti, 
lontani dai bizantinismi meridionali.

(segue a pag. 2)

(segue a pag. 10)

Difendere la natura: un mondo diverso è possibile

A Montecitorio la tutela di Mozia
e della Laguna dello Stagnone di Marsala
in un convegno organizzato dal Vomere 

Tra i relatori il Ministro dei Beni Culturali Alberto Bonisoli. Letto un messaggio 
di saluto del Presidente Commissione Nazionale per l'Unesco Franco Bernabè. 
Il convegno è stato dedicato al grande archeologo Sebastiano Tusa 

di Federica Sbrana

“Il ruolo dell’informazione nella sal-
vaguardia del patrimonio naturale 
italiano: Mozia e la Laguna dello Sta-
gnone di Marsala - Le battaglie del 
Vomere perchè questa Riserva Natu-
rale possa esssere dichiararta dall'U-
nesco Patrimonio dell'Umanità”: que-

sto il titolo del convegno promosso dal 
Vomere, che si è svolto il 3 aprile nella 
Sala della Lupa di Montecitorio. Una 
giornata di studio per affrontare un 
tema cruciale della contemporaneità, 
a partire dall’analisi di un modello 
vincente e da un esempio di ‘best 

Roma - Sala della Lupa - Camera dei Deputati. Da sinistra: il Direttore del Vomere 
Rosa Rubino, il Ministro dei Beni Culturali Alberto Bonisoli e il Professore Antonio 
Mazzola docente di Ecologia Università di Palermo ha moderato il convegno.

All'interno
Il Presidente della Regione Siciliana Nello 
Musumeci visita l'archivio del Vomere: 
“Un patrimonio culturale inestimabile”

di Federica Sbrana

IL PROSSIMO
1 OTTOBRE ENTRERÀ 

IN FUNZIONE IL NUOVO 
PALAZZO DI GIUSTIZIA

di Antonio Pizzo

• • •

• • •

IL CAFFÈ DI RAI UNO A 
MARSALA PER IL VOMERE

E’ andato in onda il 27 aprile il bellissimo servizio dedicato ai 
122 anni del giornale.  La direttrice Rosa Rubino: “Un premio 

straordinario per tutti noi. Sono emozionata e felice”. 
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Niente di nuovo sotto questo cielo: 
lo spiegava pure Tacito, ai suoi tem-
pi, che i germani (più generalmente, 
le popolazioni settentrionali) erano 
poco inclini allo studio delle sfumatu-
re, preferendo andare dritti al sodo.

Poi arriva Salvini, capisce che la 
battaglia non può più essere Nord 
contro Centro e Sud, e volge la natu-
ra della Lega a partito nazionale. 
Copre uno spazio ormai vuoto – 
quello della destra ormai quasi orfa-
na di Berlusconi – e vince.

Vince, sì, perché prendiamo la car-
tina e vediamo come stanno le cose.

A Bagheria la Lega va al ballottag-
gio (fantascienza, fino a qualche 
anni fa) contro un candidato soste-
nuto da centro sinistra e... centro 
destra.

A Gela la Lega va al ballottaggio 
(anche qui, fantascienza) contro un 
candidato sostenuto da un altrettan-
to strano matrimonio di centro sini-
stra e centro destra.

A Castelvetrano la situazione assu-
me, addirittura, i contorni della far-
sa. Era sceso nientepopodimeno che 
il Segretario del PD in persona, Zin-
garetti, a perorare le ragioni del can-
didato Calamia... che manco va al 
ballottaggio. Al secondo turno, i pro-
tagonisti sono centrodestra e 5stelle.

Nella vicina Mazara del Vallo, 
anche qui: Lega al ballottaggio con-
tro le liste civiche.

Tiriamo le somme.
Un partito assolutamente inesi-

stente al sud si assicura la presenza 
al ballottaggio, e questa è già una 
vittoria palese.

La sconfitta, anche solo morale, è 
della vecchia politica che per argina-
re una forza oramai nei fatti dila-
gante ha rispolverato addirittura lo 
strumento del Milazzismo: la visio-
ne del PD alleato a Forza Italia sem-
bra veramente il prodotto di uno di 
quei sogni che si fanno dopo una 
cena pesante.

E’ una strategia pericolosa, quella 
che vede il matrimonio politico per 
la semplice addizione di voti: può 
anche pagare nel breve periodo, ma 
il costo in termini di credibilità – sul 
lungo periodo – è altissimo. Perché, 
parliamoci chiaro: ci vuole coraggio 
a ripresentarsi alle successive elezio-
ni sbandierando il vessillo dell’ideo-
logia dopo un apparentamento (PD 
e FI) concluso turandosi naso, occhi 
e pure orecchie.

Il prossimo futuro sembra ormai 
chiaro. Ciò che rimane del centro 
destra siciliano verrà cooptato dalla 
nuova Lega di Salvini, e con esso 

anche gli efori della politica nostra-
ta. Questi ultimi, infatti, sono come 
i blazer nella moda: un bottone in 
più, uno in meno, la spallina meno 
pronunciata, e si adattano alle nuo-
ve collezioni come se fossero sempre 
à la page.

Per carità, ci mancherebbe. Il loro 
pacchetto di esperienza (e di voti) 
saranno utili a consolidare il Partito 
della Nuova Destra, ma è anche vero 
che i coordinatori dovranno essere 
bravi a dosarne il peso all’interno 
delle fila come come i batteri nell’in-
testino: l’assenza è nociva, ma il 
sovrannumero ne causa l’infezione. 
Sarebbe ottimo che i professionisti 
della politica, oggi riscopertisi leghi-
sti, “ammuttassero” per un po’ il 
carroccio del vincitore, magari con 
cinque anni di militanza senza pol-
trona, prima di salirci su. 

P.S.: un pensiero va a chi c’aveva 
visto con vent’anni di anticipo. 
Franco Stalteri, noto commerciante 
di scarpe, alle amministrative del 
1997 si candidò a Sindaco di Marsa-
la con un partito costola della Lega 
Nord di Bossi. Oggi, probabilmente, 
sarebbe Senatore.

Riccardo Rubino

(dalla prima pagina)

SUL CARROCCIO DEL VINCITORE

Partiti da Marsala e Trapani, sono 
stati almeno in 500, la mattina del 
29 aprile, a recarsi a Palermo per 
consegnare al governo regionale e 
all’Ars le 43 mila firme raccolte per 
chiedere azioni concrete da parte 
della Regione per salva-
re l'aeroporto di Bir-
gi. L’iniziativa è del 
comitato spontaneo 
“sevolovoto”. Tanti i 
cittadini, gli operatori 
turistici e i rappresen-
tanti di varie associazio-
ni che hanno raggiunto 
il capoluogo dell’isola in 
pullman o con mezzi 
propri per fare sentire la voce di un 
intero territorio che ritiene l’aero-
porto un’infrastruttura fondamen-
tale per il proprio futuro. Numerose 
anche le delegazioni delle ammini-
strazioni comunali di Trapani, Mar-
sala, Valderice, Erice, Custonaci, 
Castellammare, Alcamo e Paceco. 
Amarezza, però, è stata esternata in 

quanto nessun rappresentate del 
governo regionale si è fatto trovare 
a Palermo per l’occasione. Né il pre-
sidente Nello Musumeci, né l’asses-
sore al turismo Sandro Pappalardo, 
né gli altri componenti della giunta. 

Una delegazione del 
comitato #sevolovoto è 
stata ricevuta da Car-
mela Madonia, capo di 
gabinetto del presidente 
della Regione e membro 
del cdA di Airgest in 
sostituzione della dimis-
sionaria Elena Ferraro. 
Il Comitato chiede al 
presidente della Regio-

ne Siciliana, Nello Musumeci, coa-
diuvato dagli assessori Sandro Pap-
palardo (Turismo) e Marco Falcone 
(infrastrutture) di intraprendere le 
azioni percorribili in base alle loro 
competenze, ovvero: di attivarsi 
quanto prima, per agevolare le pos-
sibili fusioni con gli scali di Palermo 
o Catania; riprogrammare prima 

dell’inizio della stagione estiva, tutti 
i collegamenti su gomma, che recen-
temente hanno subito tagli drastici, 
portando la provincia di Trapani 
all’isolamento assoluto; di inserire 
all’interno del comitato regionale 
per la salvaguardia di Birgi, creato 
dallo stesso presidente Musumeci, 
dei rappresentanti del comitato cit-
tadino #sevolovoto. Si invitano, poi, 
il presidente della Regione il sindaco 
di Palermo, Leoluca Orlando, mag-
giori azionisti pubblici delle rispetti-
ve società di gestione aeroportuali di 
Birgi e Punta Raisi ad avere il corag-
gio di sedersi e confrontarsi sul 
futuro del polo aeroportuale della 
Sicilia occidentale (e sul sistema 
siciliano tutto), chiarendo le loro 
reali intenzioni, tanto per quanto 
concerne la creazione paritetica del 
polo aeroportuale west sicily quanto 
per evitare che le compagnie low 
cost impongano le loro strategie eco-
nomiche e tengano in ostaggio la 
destinazione turistica.    ap

#SEVOLOVOTO: 43 MILA FIRME 
CONSEGNATE ALLA REGIONE

Sui destini dell'Aeroporto di Birgi

Nella sua tenace semplicità di 
moglie, madre e collaboratrice 
di Riccardo è stata la conserva-
trice, numero dopo numero, del-
la Storia di Marsala attraverso 
la cronaca periodica dei fatti, 
degli avvenimenti, dei perso-
naggi e di quant’altro veniva 
pubblicato sul Vomere che suo 
marito produceva e dirigeva 
dopo la morte del fratello e 
direttore Alfredo e del fondato-
re Vito. Ha intuito e 
perseverato e la sua 
costanza, per un tem-
po che lungo è stato, 
consente alla Città di 
possedere un docu-
mento il quale, dopo 
oltre cento anni , 
merita riconoscimen-
ti e considerazione a 
livello regionale e 
nazionale attraverso 
gli Ordini Giornali-
stici e alte cariche 
istituzionali. E ciò mentre nella 
patria municipale aspettiamo la 
ricorrenza della morte per 
ricordare una donna che merita 
davvero di restare viva nella 
storia della sua città per avere 
lei “fondato” una struttura 
intellettuale e attuabile che ora 
e sempre si desidera per la sua 
validità: il culto della memoria 
per il quale in tanti luoghi civili 
si fondano “Circoli della Memo-
ria” appunto.

Una Banca della Memoria, 
presieduta da Francesco Tran-
chida, esiste da qualche anno a 
Marsala che ha anche organiz-
zato qualche manifestazione: 
“MarSale a Marsala” - merite-
vole di attenzione e gratitudine.

Intitoliamola a Olga Lucia 
Mulè Rubino questa accademia 
della memoria per l’opera che 
da precorritrice ha svolto col 
suo Vomere per tutta la sua 
vita. Si dia quest’Associazione 
uno statuto e un programma 
attuativo che stimoli i compo-
nenti a raccogliere dati di qual-
siasi natura (scritti e immagini 
e oggetti da consegnare al futu-
ro della memoria). Così non si 
disperderà materiale indispen-
sabile per scrivere nel tempo la 

storia multiforme di piccole e 
grandi cose che, ordinate, for-
mano la struttura sociale, edu-
cativa, spirituale, veramente 
umana di una comunità che 
consente di vivere l’incalzare 
della modernità che tutto tra-
volge soprattutto della tradizio-
ne, anche nei colori e nelle 
immagini dei cimiteri espiantati 
e “rinnovati”.

E Alfredo e Rosa e Riccardo, 
eredi e continuatori 
di una civiltà giorna-
listica, unica soprav-
vissuta di molteplici 
tentativi antichi, sia-
no i “Mentore” di 
questa iniziativa aiu-
tando a scegliere e 
attuare alcuni settori 
portanti di indagine 
che mantenga viva e 
lievitante la storia 
della Città, anche per 
evitare iniziative e 

scelte contro le quali, per igno-
ranza storica, si possa e si deb-
ba continuare a lottare nei tem-
pi che verranno sull’esempio di 
“Giù le mani dallo Stagnone”, o 
“Povera Porta Nuova  - Lilibeo - 
sottoterra”, o “Avventura dei 
Giardini di Babilonia”, o Grat-
tacieli e costruzioni abnormi”, 
o”Inquinamenti e abusivismo 
edil iz io  e  ambientale”,  o 
quant’altro che per carità di 
patria si tace.

Chissà che la memoria rinno-
vata e custodita dalla Signora 
Olga e un attivo Cenacolo della 
Memoria non possano impedire 
baloccamenti e incapacità di 
slancio, di creatività, di svilup-
po civile-ecologico della nostra 
bella ed amata Marsala!

E, intanto: si ripristino i 
canali dell’Isola Lunga del 
nostro mare-lago che muore. Il 
due di aprile ho mangiato tri-
gliola di Stagnone. Era come 
quella di settembre. Anche qui 
il surriscaldamento ha già pro-
dotto i suoi effetti. Ha cambiato 
i tempi naturali. Senza memo-
ria e senza cultura la rovina è 
progressiva e avvolgente e 
nascono progetti quantomeno 
peregrini e/o non chiari!

OLGA MULÈ RUBINO
E LA RACCOLTA DEL VOMERE

UNA GRANDE STORIA 
NELLA MICROSTORIA 

DI UNA DONNA
Intitoliamole una Accademia della Memoria

di Gioacchino Aldo Ruggieri
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Il Presidente della Regio-
ne Siciliana Nello Musumeci 
sabato 13 aprile ha visitato 
l’Archivio storico del Vome-
re, l’antico periodico di Mar-
sala fondato nel 1896 da 
Vito Rubino. Ricevuto nella 
casa di famiglia in L.A. Cor-
reale, nel cuore della città, 
dal Direttore editoriale 
Alfredo Rubino e dalla 

moglie Gabriella Ombra, dal 
Condirettore del Vomere 
Riccardo Rubino e dal notaio 
Salvatore Lombardo, Presi-
dente del Consiglio Naziona-
le del Notariato,  Nello 
Musumeci ha pronunciato 
parole profonde e sentite: 
“Qui siamo nel tempio del 
Vomere. - ha detto - Siamo 
addirittura nella tua abita-
zione Alfredo carissimo. E’ 
un onore per me essere qui e 
poter sfogliare questa pre-
ziosa collezione che profuma 
di Storia, è memoria storica 
della città di Marsala e rap-
presenta un grande Patri-
monio culturale per tutti e 
non solo per la Sicilia”. La 

visita del Presidente Nello 
Musumeci, in rappresentan-
za della Regione Sicilia, si 
aggiunge dunque come gesto 
di altissimo valore, ai prece-
denti incontri istituzionali 
che hanno visto il Vomere 
come protagonista. Questa 
straordinaria attenzione 
tributata al Vomere dal 
mondo dell’informazione e 

delle Istituzioni va ricorda-
ta e sottolineata adeguata-
mente, ma non deve sor-
prendere. Il Vomere è molto 
di più di una testata giorna-
listica. Quando il Presiden-
te del la  Regione Nello 
Musumeci, entrando nella 
casa del Vomere e della 
famiglia Rubino ha parlato 
di ‘patrimonio culturale’, 
come hanno fatto d’altra 
parte tutti i più alti rappre-
sentanti delle Istituzioni 
che hanno finora incontrato 
e conosciuto ‘il Diario di 
Marsala’ (così i suoi lettori 
amano spesso chiamarlo), 
alludeva evidentemente 
proprio a questo. L’Archivio 

storico del giornale è forse il 
simbolo più visibile e più 
efficace, meglio ancora la 

meta fora  p iù  potente , 
dell’essenza e dell’esistenza 
stessa del Vomere. Quale la 

sua specificità? Quale la sua 
unicità? Le antiche origini, 
non c’è dubbio. Non sono 
molti i giornali locali che 
possono vantare in Italia 
una storia così risalente nel 
tempo. Ma non basta. L’a-
spetto forse ancora più rile-
vante risiede nella tradizio-
ne, vale a dire nella trasmis-
sione di questa storia dal 
valore inestimabile, che le 
generazioni della famiglia 
Rubino hanno saputo assi-
curare al giornale. C’è un 
elemento topografico che 
non deve sfuggire, per il suo 
rilievo appunto simbolico e 
metaforico: l’archivio del 
giornale, vale a dire la sua 
anima, si trova nello stesso 
punto in cui si trova il cuore 
della famiglia che lo dirige, 
vale a dire la casa dei Diret-
tori Rubino, che a sua volta 
si trova nel cuore antico 
della città, vale a dire nel 
suo centro storico. Quando 
la geografia e la storia dei 
luoghi coincidono con la 
geografia e la storia dell’a-
nima individuale, familiare 
e collettiva di una comuni-
tà, quando un legame così 
intenso, una sintesi così for-
te, un’osmosi così profonda 
unisce i membri di quella 
comunità, ciò significa una 
sola cosa. Tutti coloro che 
hanno la fortuna di entrare 
nelle stanze e negli spazi 
dell’Archivio storico del 
giornale lo sentono, prima 
ancora di comprenderlo. 

Tutti parlano di un’emozio-
ne fortissima. Non c’è dub-
bio sul fatto che penetrare 
nel la  dimensione del la 
memoria e della storia e tro-
varsi esattamente nel punto 
in cui si queste si concen-
trano, desti un’impressione 
profonda. Tuttavia c’è pro-
babilmente un elemento 
ulteriore: la percezione 
chiara di trovarsi di fronte 
ad un patrimonio - della 
storia, della cultura e dello 
spirito - che non appartiene 
unicamente al passato, per-
ché continua a vivere, 
costantemente ‘ricreato’ e 
‘rigenerato’ da coloro che si 
occupano della sua preser-
vazione, protezione, valoriz-
zazione, promozione e tra-
smissione: i Direttori Rosa, 
Alfredo e Riccardo Rubino, 
oggi. Il Direttore Riccardo 
Rubino con sua moglie 
Olga, ieri. Prima ancora, il 
Direttore Alfredo Rubino. 
Fino ad arrivare al fondato-
re: Vito Rubino. 

Ma, insieme a loro, l’inte-
ra comunità di Marsala, 
sempre. 

Non è comune partecipare 
ad un’esperienza del genere. 
Significa camminare insieme, 
sfidando gli ostacoli e le incer-
tezze della vita e della storia. 
E significa testimoniare insie-
me, con la forza della parola 
scritta, la grandezza e la bel-
lezza di questo cammino.

Federica Sbrana

Elegante connubio tra 
paesaggio naturale e archi-
tettura industriale, il mulino 
è tornato in funzione dopo 
circa due anni di fermo 
durante i quali sono stati 
eseguiti i lavori di manuten-
zione.

E’ stato rimesso in moto lo 
scorso 9 marzo nel corso di 
una giornata inaugurale che 
ha visto la partecipazione 
della famiglia D’Ali Staiti, 
proprietaria del mulino, di 
tanti collaboratori, delle 
maestranze che si sono dedi-
cate al restauro e di alcuni 
rappresentanti dell’ammini-
strazione comunale: l’Asses-
sore al Turismo Andrea 
Baiata, l’Assessore alla Poli-
tiche sociali Clara Ruggieri e 
l’Assessore alle Attività pro-
duttive Rino Passalacqua. 

Un momento di festa per 
un punto simbolo della sto-
ria, dell’economia e della cul-
tura del nostro territorio.  
Risalente all’inizio del 1800, 
il mulino è di tipo a stella ed 
è tra i più grandi di tutta l’a-
rea delle saline fra Marsala e 
Trapani. Catturando la forza 
del vento, il mulino fa girare 
le pale ad un regime di 15/20 
giri al minuto e fa ruotare le 
macine a una frequenza di 
oltre 100 giri/minuto.

Ancora oggi sarebbe per-
fettamente in grado di maci-
nare il sale, sua funzione 
originaria.  

L’opera di restauro si deve 
ad un grande lavoro artigia-
nale e minuzioso portato 
avanti dalla falegnameria 
Mauro in collaborazione con 
il mastro marina Franco 
Bonanno. 

Un’opera di rilievo che 
segue il grande restauro 
effettuato nei primi anni ’90 
quando il mulino fu rimesso 

in azione dopo un’interru-
zione di più di 150 anni. In 
quell’occasione, ben 23 anni 
fa, il mulino fu riportato 
all’antico splendore grazie al 
lavoro di Paolo Stampa, uno 
degli ultimi mastro-marina 
in attività. Stampa curò il 
restauro basandosi sullo 
schema costruttivo della pri-
ma generazione di motori 
eolici attraverso il modello 
di un mulino appartenente 
alla sua stessa famiglia.

Tutti gli ingranaggi in 

legno furono ricostruiti atte-
nendosi rigidamente alla 
metodologia costruttiva 
dell’epoca originaria.  Sono 
invece originali sia la strut-
tura muraria che le macine 
in pietra calcarea. 

Difficile stabilire invece la 
data esatta di nascita di que-
ste saline che hanno creato 
paesaggio unico e suggesti-
vo. Il primo dato certo relati-
vo alla presenza della Salina 
Infersa è una concessione 
spagnola del 1508 ma è pro-

babile che la salina fosse 
antecedente. Il primo riferi-
mento certo per la salina 
Infersa invece risale al 1492.  
In un atto notarile del 1560 
si fa riferimento anche alla 
casa mulino testimoniando 
così già la sua esistenza. 

Nel tempo la salina è pas-
sata di mano in mano finché, 
nel 1830, divenne di proprie-
tà di Giovan Maria D'Alì. Da 
quel momento è sempre 
rimasta nell’ambito della 
famiglia. All’inizio degli anni 

’90, Giacomo D’Alì e la 
moglie decidono di acquista-
re da lontani cugini la salina 
Infersa che si va così a som-
mare alla salina Ettore rice-
vuta in eredità dal proprio 
nonno dallo stesso Giacomo 
D’Alì. 

Fu dopo questa riunifica-
zione che venne avviato 
l’imponente restauro del 
mulino, da quel momento 
meta obbligata per tutti i 
visitatori del territori,  sim-
bolo di armonia fra produtti-
vità e bellezza.  

Rimesso ancora una volta 
a nuovo, il mulino sarà ora 
attivato con esclusiva fun-
zione illustrativa almeno 
una volta alla settimana per 
tutta l’estate, molto proba-
bilmente ogni mercoledì 
pomeriggio. 

Con l’occasione è stata 
aperta anche una mostra di 
ceramiche artistiche di San-
to Stefano di Camastra. Si 
tratta di “Ceramitica”, una 
raccolta di teste di grosse 
dimensioni legate ai miti 
della Magna Grecia realizza-
te dall’artista Nicola Miren-
da La mostra è visitabile nel 
contesto della visita del 
mulino e delle saline. 

Antonella Genna

TORNA IN FUNZIONE IL MULINO D’INFERSA,
NEL CUORE DELLA LAGUNA DELLO STAGNONE

Il Presidente della Regione Siciliana Nello Musumeci
visita l'archivio del Vomere:

“Un patrimonio culturale inestimabile”

Aperta anche “Ceramitica”, una mostra di ceramiche artistiche di Santo Stefano di Camastra realizzate dall'artista Nicola Mirenda 

“È un onore per me sfogliare
la collezione del Vomere che 

profuma di storia”

La Salina dal 1830 diviene di proprietà di Giovan Maria D'Alì.
All'inizio degli anni '90 Giacomo D'Alì e la moglie decidono di acquistarla

Il Direttore editoriale Alfredo Rubino e la moglie 
Gabriella Ombra mostrano al Presidente Musu-
meci i volumi antichi della collezione del Vomere.
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C’è finalmente una data 
certa per l’entrata in funzio-
ne del nuovo Palazzo di Giu-
stizia realizzato nell’area tra 
via del Fante (ingresso princi-
pale) e corso Gramsci. E’ il 
primo ottobre. L’ufficialità, 
dopo anni di rinvii, arriva da 
una breve nota con cui il pre-
sidente del Tribunale, Ales-
sandra Camassa, comunica ai 
presidenti del locale Consiglio 
dell’Ordine degli avvocati 
(Giuseppe Spada), nonché di 
Camera penale (Giacomo 
Frazzitta) e Camera civile 
(Nino Alabiso) che “le udien-
ze civili e penali 
del Tribunale di 
Marsala a partire 
da l l ’1  ottobre 
2019 si svolgeran-
no presso il nuovo 
Palazzo di Giusti-
zia”. E a tal fine 
si chiede la “mas-
sina collaborazio-
ne”. La nota è 
s t a t a  i n v i a t a 
dopo l’ultima riu-
nione operativa 
dello scorso 27 
marzo. Che si fos-
se arrivati ad un 
punto di svolta si 
era intuito un 
paio di settimane fa, quando 
una squadra di operai, con 
l’ausilio di un’autogru, ha 

installato pesanti grate 
metalliche alle grandi fine-
stre dei piani inferiori. Ciò 
per garantire maggiore sicu-
rezza al nuovo Palazzo di 
Giustizia. Era proprio que-
sta, infatti, una delle princi-
pali “criticità” della nuova 
mega-struttura costruita 
nell’area dell’ex stabilimento 
vinicolo Mirabella. In fase di 
progettazione non si è tenuto 
nel dovuto conto che un edi-
ficio che ospita Tribunale, 
Procura e altri uffici giudi-
ziari dovrebbe essere un 
“fortino” inespugnabile. E 

nessuno, tra chi, 
nella prima fase, 
d o v e v a  f a r l o 
notare, ha chie-
sto la modifica 
del progetto. Con 
la conseguenza 
che per diversi 
anni non si è rie-
sciti ad effettuare 
il trasferimento 
d a l l ’ a t t u a l e 
struttura di piaz-
za Paolo Borselli-
no alla nuova: 
due grandi corpi 
di fabbrica con 
ingresso princi-
pale, con scalina-

ta, su via del Fante e ampio 
(fin troppo) passo carraio su 
corso Gramsci. Per eliminare 

questa ed altre “criticità”, 
già da qualche 
anno è stata isti-
tuita una “Confe-
renza permanen-
te degli Uffici 
giudiziari del cir-
condario di Mar-
sala” che, di tan-
to in tanto, si 
riunisce per fare 
il punto sui lavo-
ri  necessari  a 
garantire funzio-
nalità e sicurezza 
alla nuova strut-
tura. L’ultima lo 
scorso 27 marzo. 
Tra  se i  mes i , 
dunque, sarà pos-
sibile raggruppare uffici giu-
diziari e sezioni di pg attual-
mente dislocati in altre strut-

ture (in affitto) accanto a 
quella principale 
(Palazzo Halley, 
v i a  S t r u p p a , 
etc.). Con conse-
guente risparmio 
per le casse pub-
bliche. Fu nel 
febbraio  2017 
che la “Conferen-
za” approvò le 
“linee operative” 
i n d i c a t e  d a l 
Tavolo tecnico 
che prevedevano 
“in considerazio-
ne del tempo tra-
scorso dalla rea-
lizzazione delle 
strutture esisten-

ti e delle innovazioni regi-
strate in materia di riforma 
delle procedure giudiziarie, 

di sicurezza dei luoghi di 
lavoro e di sicurezza e prote-
zione degli uffici, interventi 
integrativi per un importo di 
1.250.000 euro”. Il 29 luglio 
2008, a circa un anno dall’av-
vio dei lavori per la realizza-
zione del nuovo Palazzo di 
Giustizia di Marsala, era sta-
to l’allora ministro della Giu-
stizia, Angelino Alfano, a visi-
tare il cantiere della nuova 
struttura giudiziaria, “che fra 
tre anni – disse, allora, il Gua-
dasigilli - sarà pronta per 
aprire i battenti”. Ed invece, 
successivamente, completate 
le opere murarie, 
furono rilevate 
una serie di pro-
blematiche. Pochi 
giorni fa, a visita-
re la nuova strut-
tura, è stato l’at-
tuale ministro 
della Giustizia, 
Alfonso Bonafe-
d e .  I l  n u o v o 
Palazzo di Giusti-
zia di Marsala è 
stato realizzato 
su un’area (ex 
stabilimento vini-
colo Mirabella) di 
c irca  14 mila 
metri quadrati 
tra le vie del Fante, dove c’è 
l’ingresso principale, e corso 
Gramsci. E’ a circa 200 metri 

di distanza dall’attuale Tri-
bunale di piazza Paolo Bor-
sellino. La nuova struttura è 
composta da tre corpi di fab-
brica per il Tribunale e due 
per la Procura della repubbli-
ca. Il costo complessivo dell’o-
pera è stato di oltre 13 milioni 
e 500 mila euro. I lavori sono 
stati finanziati con due mutui 
contratti con la Cassa Deposi-
ti e Prestiti dal ministero del-
la Giustizia (10 milioni e 700 
mila euro) e dal Comune (un 
milione e 955 mila euro) e con 
fondi comunali: 850 mila 
euro. I lavori sono stati ese-

guiti da un’asso-
ciazione di impre-
se formata da Iri-
de (capo gruppo), 
Itaca, Airtemp 
Division  e Co.ri.
mar. (mandanti). 
L’Ati si aggiudicò 
la gara d’appalto 
con un ribasso del 
31,22% sulla base 
d’asta. Il nuovo 
Palazzo di Giusti-
zia sarà servito 
da un ampio par-
cheggio pubblico, 
in via Messina 
Orlando, capace 
di ospitare 300 

autovetture e realizzato con 
fondi comunali.

Antonio Pizzo

MARSALA - PUNTA RAISI
6 CORSE GIORNALIERE

11€

www.autoservizisalemi.it | info: 0923981120 – 0912733926

NOVITÀ

IL PROSSIMO 1 OTTOBRE ENTRERÀ IN 
FUNZIONE IL NUOVO PALAZZO DI GIUSTIZIA

Il Presidente del 
Tribunale di Marsala 
Alessandra Camassa

Il Procuratore
di Marsala

Vincenzo Pantaleo

Il Ministro
Guardasigilli

Alfonso Bonafede

È trascorso più di un mese dalla scomparsa 
della giovane Nicoletta Indelicato barbaramente 
uccisa con 12 coltellate, a calci e a pugni, poi il  
suo corpo dato alle fiamme fu trovato nelle cam-
pagne di S. Onofrio. Una violenza inaudita scon-
volse un’intera comunità che ha voluto essere 
presente ai funerali per l’ultimo saluto ad una 
ragazza dolcissima, dal volto pulito. Non scorde-
remo mai quella Chiesa Madre, quella piazza e 
quelle vie di Marsala stracolme, le saracinesche 
dei negozi abbassate, i palloncini bianchi che 
volano verso il Cielo, verso lei, la gente che 
segue il feretro fino al cimitero, il lutto cittadino 
nel giorno dei funerali della giovane ventitreen-
ne di origini romene adottata da una famiglia di 
marsalesi che la adorava. Un delitto atroce, un 
lutto grande per la Città di Marsala. Un dolore 
straziante,  infinito per la mamma Maria Rita 
Angileri, papà Damiano Indelicato e il fratello 
Cristian che ricordano la loro Nicoletta con infi-
nito amore. Per lei la famiglia ha voluto orga-
nizzare una fiaccolata, per tenerne vivo il ricor-
do nella speranza di scoprire il movente del bru-

tale omicidio. Di scoprire perché tanta ferocia 
contro di lei. 

E commuove avere visto, nel gior-
no di Giovedì Santo, fermarsi 
davanti all’immagine della giovane 
Nicoletta, la meravigliosa statua 
della Madonnina dell’Addolorata in 
giro per le vie della Città. Sì com-
muove davvero quel volto della 
Madonnina rivolto verso quella 
gigantografia che ritrae il volto sor-
ridente di Nicoletta che amava la 
via, aveva tanti sogni che resteran-
no infranti per sempre, ma lei e la 
sua dolcezza resteranno per sempre 
nel cuore di tutti noi, anche di chi 
non l’ha conosciuta.

La famiglia Indelicato non dimen-
ticherà mai la vicinanza e la solidarietà espresse 
dalla cittadinanza in un momento così terribile 
della loro vita. Per questo ringraziano dal profon-
do del cuore tutti coloro che hanno compreso il 
loro immenso dolore.

“Hanno ucciso il mio corpo,
ma io vivo insieme a voi”

La frase è riportata in uno striscione nella fiaccolata per ricordare Nicoletta Indelicato uccisa 
con 12 coltellate. La famiglia ringrazia di vero cuore la cittadinanza tutta per l'affetto

Ciao Nico
È la lettera scritta da Cristian, fratello di Nicoletta.  E' stata letta nel corso

dell'omelia funebre nell'affollatissima Chiesa Madre a Marsala
Ciao Nico,
oggi è il giorno che non avrei mai imma-

ginato di vivere, sicuramente non  così pre-
sto. Nessuno lo avrebbe mai immaginato. 

In questi giorni ho ricevuto diverse mani-
festazioni di affetto da parenti, amici e in 
particolare da tante tue amiche. Conserverò 
nel mio cuore ogni singolo bacio, abbraccio 

e stretta di mano per te, per 
poterteli restituire quando ci 
vedremo. Sono sicuro che da 
lassù hai sentito le parole delle 
persone che ti vogliono bene; e 
sono anche sicuro che sei tanto 
arrabbiata per le ingiustizie 
che hai subito, ma non ti preoc-
cupare che a loro è riservata la 
giustizia divina.

Sono stato a casa nostra in 
campagna e mi sono affiorati 
tanti di quei ricordi che non 
basterebbe un libro per poterli 
scrivere tutti. Mi ricordo quan-
do con le bici facevamo finta di 

essere in MotoGP e curvavamo tra gli alberi 
di casa nostra; oppure quando mi proponevi 
di fare le escursioni e di nascosto dalla 
mamma andavamo nel giardino di casa.

Sono certo di essermi dimenticato altre 

cose che tu invece hai ben impresso nel tuo 
cuore e che sicuramente ricorderemo insie-
me quando ti raggiungerò.

Tutte le persone qui presenti, sanno la 
persona speciale che eri. La prima parola 
che mi viene in mente è solare: sorridevi 
sempre. Eri sempre gioiosa nell’incontrare 
la gente e nel parlare con loro di tante e 
tante cose.

Amavi gli animali e, sapendo che non li 
potevamo tenere tutti a casa, allora com-
pravi i peluche e li trattavi come fossero 
animali veri.

Tu, Nicoletta, avevi un dono, un dono 
che ci ha portato fin qui. Avevi il dono di 
vedere solo il buono nella gente, e purtrop-
po questo dono non ti ha permesso di vede-
re il male di chi ti ha fatto tutto questo.

La gente oggi presente è qui per te, tanti 
di loro ti conoscevano, altri avrebbero 
voluto averne l’opportunità.

Mentre pensavo queste parole e scrivevo 
questa lettera, ti vedevo qui con me, seduta 
sul mio letto con la mano sulla mia spalla a 
darmi coraggio, ed è con le lacrime agli 
occhi che ti dico che ti voglio bene e che vor-
rei tanto poterti riabbracciare, non solo 
oggi ma tutte le volte che ne avrò bisogno.

Ti voglio bene sorellina mia.
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Si è svolto, sabato 13 
aprile 2019, a Marsala, nella 
Sala Conferenze del Monu-
mento ai Mille, il Convegno 
avente per oggetto “La dieta 
mediterranea – Tradizione 
– Cultura- Salute”, organiz-
zato dalla Associazione cul-
tura le  “Is tantanee”  e 
dall’Associazione Medico 
Chirurgica Lilybetana di 
Marsala e con il patrocinio 
del Comune di Marsala, 
dell’Ordine dei tecnologi ali-
mentari di Sicilia e Sardeg-
na e dell’Ordine provinciale 
dei medici di Trapani.

In apertura, a porgere il 
saluto ai numerosi intervenu-
ti, sono stati la professoressa 
Sabrina Marino, presidente 
dell’Associazione culturale 
“Istantanee”, il dott. Frances-
co Fici, presidente dell’Associ-
azione medico chirurgica lily-
betana, il dottor Rino Ferrari, 

presidente dell’Ordine pro-
vinciale dei medici, il dott. 
Alberto di Girolamo, sindaco 
di Marsala.

La parola è poi passata ai 
relatori, anzi alle relatrici 
che sono state due e non tre 
come previsto nel program-
ma. La prima a relazionare è 
stata la prof.ssa Francesca 
La Grutta che ha illustrato 

le tradizioni culinarie e le 
regole dell’alimentazione tra 
passato e presente nel mon-
do contadino e presso le clas-
si sociali più elevate. Non 
sono mancati i riferimenti a 
pagine letterarie di alcuni 
scrittori siciliani. La seconda 
relazione, affidata alla dott.
ssa Antonietta Maria Scar-
pitta, ha interessato gli 

aspetti scientifici della 
Dieta mediterranea che la 
relatrice ha illustrato con 
linguaggio tecnico–scien-
tifico, in forma semplice, 
fluida e piacevole e con 
l ’ a i u t o  d i  i m m a g i n i 
fotografiche e di slide. La 
parola è poi stata data al 
pubblico presente e ci sono 
stati alcuni interventi che 
hanno contribuito a rende-
re più ricchi i contenuti 
già esposti in precedenza. 
Il Convegno, chiuso alle 

ore 19:00 dal dottor Fran-
cesco Fici, ha avuto il merito 
di essere stato un percorso 
tra passato e presente, tra 
medicina e tradizioni culina-
rie che si sono incrociati al 
fine di diffondere la “Cultu-
ra del mangiar bene e in 
modo appropriato”, cosa di 
cui sembra ci siamo del tutto 
dimenticati.

“La dieta mediterranea. Tradizione. Cultura. Salute”

In Sicilia, nel 2018, si è registrato un 
aumento dei flussi turisti rispetto 
all'anno precedente del 2,9 per cento 
sia in termini di arrivi (oltre 140 mila 

in più) che di presenze (oltre 430 mila per-
nottamenti in più), consolidando la ripresa 
che si era manifestata negli anni preceden-
ti. Le presenze risultano in crescita negli 
esercizi alberghieri (+1,5 per cento), ma 
soprattutto in quelli extra-alberghieri 
(+8,9%). In quest’ultima tipologia di eser-
cizi, il numero degli arrivi è cresciuto del 
6,5 per cento e le presenze  arrivano a 3 
milioni (+8,9 per cento sul 2017) mentre 
un milione e 100 mila sono gli arrivi (+6,5 
per cento), con una permanenza media di 
2,9 notti. Negli esercizi alberghieri, invece, 
le presenze sfiorano i 12 milioni e gli arrivi 
si assestano a oltre 3 milioni 800mila. In 
media la permanenza negli alberghi si con-
ferma pari a 3,1 notti per cliente. 

E' la fotografia di un settore in piena 
salute quella che arriva da Erice dove, per 
due giorni, si sono riuniti gli Stati generali 
del turismo, organizzati dalla Regione Sici-
liana, per mettere a confronto esperti, ope-
ratori e rappresentanti delle istituzioni. A 
chiudere i lavori, il governatore Nello 
Musumeci che ha ricordato come, per la 
prima volta, l’amministrazione si sia dota-
ta di un Programma triennale di sviluppo 
turistico, uno strumento che consentirà di 
pianificare nuove strategie per intercettare 
ulteriori flussi sia stranieri che nazionali.

«La Regione, ben consapevole del valore 
strategico del settore turistico e delle sue 
infinite opportunità - sottolinea il governa-
tore Musumeci - ha potenziato gli investi-
menti, creato le sinergie per un migliora-
mento generale del sistema e avviato la 
programmazione triennale degli eventi, in 
modo da rendere pienamente fruibile in 
tutte le stagioni dell’anno il calendario 
degli appuntamenti. In questo modo favo-
riamo anche la destagionalizzazione».

I dati, raccolti dall'Osservatorio Turistico 
Regionale, attraverso la registrazione gior-
naliera effettuata on line dalle strutture 
ricettive operanti sul territorio, anche se 
ancora provvisori, parlano di 15 milioni di 
presenze e di quasi 5 milioni di arrivi.

Le presenze dei clienti italiani nell'Isola 
sfiorano i 7 milioni 500 mila, in lieve flessio-
ne rispetto al 2017 (-0,3 per cento). Un 
andamento particolarmente positivo riguar-
da la componente non residente: gli arrivi 
crescono del 6,7 per cento e le presenze del 
6,3 per cento rispetto al 2017. In particola-
re, le presenze dei clienti stranieri aumenta-
no soprattutto nel settore extra-alberghiero 
(+13,6 per cento a fronte del +4,8 per cento 
negli alberghi). In controtendenza rispetto 
al 2017, nel corso del 2018 gli stranieri 
superano, in termini di presenze, gli italiani 
(7,6 milioni le presenze dei non residenti e 

7,4 quelle dei residenti). 
Il numero medio di notti 
trascorse negli esercizi 
ricettivi per ogni arrivo 
(la permanenza media), è 
pari a 3 notti per cliente, 
stabile sia per la compo-
nente della clientela 
domestica (da 2,8 notti, 
come nel 2017) e sia per 
quella estera (3,3 notti 
come nel 2017). La per-
manenza è in media più 
lunga per gli stranieri 
che per i nostri connazio-
nali (3,3 contro 2,8 notti 
per cliente).

Ma quali sono le strate-
gie messe in campo dalla 
Regione per far diventare 
il turismo la marcia in 
più dell'economia sicilia-
na?

“Un unico messaggio, 
un unico colore, un'unica 
grafica - evidenzia il pre-
sidente Musumeci - e 
soprattutto sapere pro-
grammare in tempo. I 
tour operator e i turisti 

hanno bisogno di organizzar-
si. Noi, per la prima volta, 
abbiamo presentato i più 
importanti eventi con un 
anno di anticipo. Stiamo 
pubblicizzando le nostre ini-
ziative sui quotidiani nazio-
nali e le abbiamo già presen-
tate alla stampa estera. Sia-
mo all'inizio di un percorso 
che la Regione non aveva 
mai conosciuto. Manca, per 
esempio, un Piano turistico 
strategico a lunga scadenza, 
a dieci anni. Ci vorrà del 
tempo, ci vorrà anche la col-
laborazione dei privati, ma 
siamo già sulla buona stra-
da”.

Nel suo intervento il gover-
natore ha illustrato anche le 
iniziative attivate per il 
rilancio dell’aeroporto di 
Trapani Birgi, assicurando 
che fin quando lo scalo non 
sarà in grado di “camminare 
con le proprie gambe”, la 
Regione sarà al suo fianco.

Ed è la provincia di Messi-
na, con quasi 3,5 milioni di 

presenze, la principale destinazione turisti-
ca (con il 23,1% del totale regionale) grazie, 
probabilmente, alla vicinanza dell’arcipela-
go delle Isole Eolie. Seguono Palermo e Tra-
pani che assorbono rispettivamente il 21,7 
per cento e il 15,7 per cento del totale delle 
presenze rilevate sull’Isola. Nel corso del 
2018, in termini di presenze, i maggiori 
incrementi percentuali si registrano a 
Ragusa (+13,2 per cento rispetto al 2017), a 
Enna, (+11 per cento) e a Palermo (+10,3 
per cento). Positiva, nel 2018, anche la dina-
mica rilevata nel comprensorio etneo dove 
le presenze superano i 2 milioni di unità 
(+1,3 per cento sul 2017, pari al 14 per cen-
to del totale regionale). 

La Sicilia piace, soprattutto, ai francesi: 
sono loro, con il 20,5 per cento, a primeg-
giare tra le presenze straniere. Seguono 
Germania (15,3 per cento), Regno Unito 
(8,5 per cento) e Stati Uniti (6,6 per cento).

Ma la crescita complessiva del 5,7 per 
cento registrata nel corso del 2018 nelle 
presenze straniere è frutto anche del cre-
scente interesse verso la Sicilia di clienti 
provenienti dal Sud Est asiatico (un esem-
pio su tutti, la Cina con un +20,3 per cento 
nel 2018) piuttosto che dalla Croazia (+28 
per cento) o dai paesi e territori dell’Ame-
rica centro settentrionale (quali ad esem-
pio il Canada che ha fatto registrare, tra il 
2017 e il 2018, un incremento percentuale 
delle presenza pari al 21,6 per cento).

I dati relativi ai primi tre mesi del 2019, 
seppur ancora assolutamente provvisori e 
in costante aggiornamento, confermano, 
per la componente straniera, gli andamenti 
appena descritti e, contrariamente al pas-
sato, collocano la Germania al primo posto 
della graduatoria delle provenienze stra-
niere nell'Isola.

Nella due giorni sono stati sviluppati 
numerosi tavoli tematici: dalla governance 
alle professioni turistiche, dall’enogastro-
nomia ai beni culturali. Organizzatori e 
responsabili delle principali associazioni 
del turismo hanno avuto modo di confron-
tarsi con gli interlocutori istituzionali di 
riferimento. Nella giornata conclusiva si 
sono alternati, tra gli altri, gli interventi 
dell’assessore regionale al Turismo Sandro 
Pappalardo, del prorettore vicario dell’Uni-
versità di Palermo Fabio Mazzola, del 
vescovo di Acireale Antonino Raspanti, del 
presidente dell’Unione nazionale Pro Loco 
Antonino La Spina, di Massimiliano Vavas-
sori, del Centro studi Touring Club, di Nico 
Torrisi, presidente Federalberghi Sicilia, di 
Vittorio Messina, presidente Confesercen-
ti, di Giuseppe Cassarà, presidente Feder-
turismo Sicindustria, di Francesco Picarel-
la, presidente Confcommercio, del profes-
sore Felice Giuffré dell’Università di Cata-
nia, di Giovanni Bastianelli, direttore ese-
cutivo dell’Enit.

REGIONE: TURISMO, A ERICE GLI STATI 
GENERALI DI UN SETTORE IN SALUTE

Lo scorso 28 aprile, la signora Maria Pipitone ha 
spento ben 101 candeline sulla torta di compleanno 
presso la struttura della Casa protetta per anziani “La 
Pineta” gestita dal gruppo CE.P.A.I.D., di cui è ospite.

Ha festeggiato circondata dall'affetto dei parenti e 
degli operatori tutti. Erano presenti anche il Presidente 
del Consiglio Comunale Enzo Sturiano e l'Assessore allo 
Sport Prof. Andrea Baiata. 

101 primavere per la 
Signora Maria Pipitone

Da sin.: Francesca La Grutta, Francesco Fici,
Sabrina Marino e Antonietta Maria Scarpitta 

Il Presidente della Regione Siciliana Nello Musumeci in un momento del convegno ad Erice

Al centro di un interessante convegno organizzato dallAssociazione
Medico Chirurgica Lilybetana di Marsala presieduta da Francesco Fici

Il Governatore Musumeci: 
“La Regione, ben 

consapevole del valore 
strategico del settore 

turistico e delle sue infinite 
opportunità ha potenziato 
gli investimenti, creato le 

sinergie per un 
miglioramento generale del 

sistema e avviato la 
programmazione triennale 

degli eventi, in modo da 
rendere pienamente fruibile 
in tutte le stagioni dell’anno 

il calendario degli 
appuntamenti. In questo 
modo favoriamo anche la 

destagionalizzazione”.
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ANCORA SULLO STAGNONE

Continua la nostra campagna informativa per fare luce sul “Sistema Stagnone”, oggetto del programma “Acqua.Sal” sponsorizzato dal 
Comune di Marsala. Qui di seguito l'intervento di Giuseppe Donato sulla pesca storica nella laguna, le considerazioni di Enzo Sciabica sulla 

sensibilità dei marsalesi nei confronti dell'ecosistema dei luoghi, i ricordi di Giovanna Rallo e gli auspici di Rosetta Martinez

Accanto alla raccolta del 
sale, la pesca è stata per seco-
li una delle attività produtti-
ve dello Stagnone di Marsala. 
Se dalle saline traevano pro-
venti prevalentemente i 
pochi ricchi proprietari e sol-
tanto per periodi limitati di 
tempo i lavoratori stagionali, 
la pesca è stata fonte di 
sostentamento per la nume-
rosa classe dei pescatori. Nel 
tempo, gli amministratori 
della città, consapevoli di ciò, 
hanno sempre cercato di 
tutelare i pescatori impeden-
do il depauperamento del 
pesce all’interno del bacino, 
regolamentando la pesca. 
Apparentemente è l’eterna 
lotta tra chi deve tutelare un 
bene e chi, invece, di quel 
bene tende a farne cosa sua. 
Ma così non è. I pescatori, 
quelli veri, sanno perfetta-
mente che il loro sostenta-
mento è legato alla sopravvi-
venza del pesce, gli altri, 
quelli per cui è necessario 
fare i divieti sono solo degli 
incoscienti. Vediamo con qua-
li atti i nostri antichi ammi-
nistratori hanno cercato di 
proteggere il buon andamen-
to della pesca nello Stagnone. 
Citerò i fatti più importanti. 
È del 29 Giugno del 1704 un 
bando del Comune di Marsa-
la con cui si proibiva da quel-
la data, fino a contrario avvi-
so, la pesca con sciabiconi, 
scabiconelli, rizzi ed altri 
ordigni. Anno dopo anno tale 
bando veniva ripetuto sem-

pre nel periodo estivo. Era 
evidente il tentativo di pre-
servare la riproduzione del 
pesce nel corso della bella 
stagione. Il 25 luglio del 1717 
addirittura il bando ammoni-
va che non era possibile 
pescare né con rizze, né nas-
se né altri ordigni non solo 
nello Stagnone, ma addirittu-
ra la proibizione si estendeva 
fino a due miglia dal medesi-
mo bacino.  Non solo si pro-
teggeva la riproduzione del 
pesce, ma, estendendo la 
proibizione della pesca a due 
miglia dallo Stagnone, si 
favoriva l’ingresso del pesce. 
Nel 1746 alcuni pescatori 
trapanesi, sorpresi a pescare 
nello Stagnone con sciabiconi 
lunghi, furono arrestati. I 
trapanesi si appellarono al 
Vicerè Principe Corsini, il 
quale il 10 ottobre dello stes-
so anno ribadì la proibizione 
all’uso di tale tipo di stru-
mento, naturalmente non 
solo per i trapanesi, ma per 
tutti. Nel 1819, il decuriona-
to proibiva la pesca dal primo 
Maggio a tutto Ottobre. La 
pesca era, quindi consentita 
da primo Novembre a tutto 
Aprile ma con solo gli sciabi-
coni piccoli. A volte per i 
pescatori marsalesi le cose 
sapevano di beffa. Il 7 di Set-
tembre del 1863, la città di 
Marsala fu cinta d’assedio 
dalle truppe piemontesi 
comandate dal Maggiore 
Milani. Motivo dell’azione 
militare era la consegna dei 

giovani che, renitenti alla 
leva militare, erano conside-
rati disertori. Nessuno pote-
va entrare in città o uscirne. 
Il Sindaco dell’epoca, Artale, 
fece presente al comandante 
piemontese che l’indomani, 
giorno otto, cessava il divieto 
di pescare nello Stagnone. I 
pescatori marsalesi erano 
impediti, non potendo uscire 
dalla città, mentre i pescatori 
trapanesi avevano mano libe-
ra. Come si evince, nel tem-
po, con qualche variazione 
nelle date di inizio e fine del 
divieto, la cura nell’impedire 
la pesca nel corso della bella 
stagione era una costante di 
lungo periodo. Non solo rego-
lamentazione della pesca, ma 
anche capacità di prevedere 
il danno provocato dall’ecces-
sivo sviluppo delle saline. Il 
28 dicembre 1862, infatti, il 
Barone Adragna aveva chie-
sto la concessione in enfiteusi 
di un pezzo di spiaggia adia-
cente alla salina di San Toda-
ro. Il 2 marzo 1863 il comune 
respingeva tale istanza soste-
nendo che la domanda del 
Barone mirava a chiudere la 
Bocca di San Todaro rimasta 
unica e sola per l’introduzio-
ne di pesce nello Stagnone, 
dopo che era stata chiusa la 
Bocca di Tramontana. Il gior-
no 22 di Febbraio del 1886, in 
adempimento all’articolo 3 
del regolamento del 13 Giu-
gno 1880 per l’esecuzione del-
la legge 4 Marzo 1877 sulla 
pesca, il Comune di Marsala 

otteneva il diritto esclusivo di 
pesca nello Stagnone ed era 
invitato a collocare appositi 
segnali lungo le rive del mare. 
Questo diritto avrebbe poi 
portato al tentativo di affitta-
re un tratto di Stagnone a 
privati, iniziativa che si rive-
lò un fallimento. Ma questa è 
un’altra storia. È chiaro che 
nel corso dei secoli, le ammi-
nistrazioni di Marsala hanno 
salvaguardato lo Stagnone 
regolamentando sia i periodi 
consentiti di pesca sia gli 
strumenti da utilizzare allo 
scopo. Mai la pesca nei bacini 
delle saline viene menzionata 
nei documenti antichi a con-
ferma che essa aveva soltanto 
carattere episodico, mentre 
era il bacino dello Stagnone la 
zona naturale di riproduzione 
del pesce. Anche il fallimenta-
re tentativo di affittare un 
tratto di mare, non riguardò i 
bacini delle saline, ma parte 
del bacino nord dello Stagno-
ne. Adesso la città di Marsala 
non ha nessuna competenza 
su questo suo storico tratto di 
mare, grazie all’incapacità di 
qualche nostro antico ammi-
nistratore di salvaguardare 
gli interessi della città. E, 
dove prima erano rigidi con-
trolli, nelle giornate d’estate 
guardo attonito dei bambini 
che si affannano, attorno ad 
un vecchio molo di pietra, a 
massacrare gli ultimi granchi 
dello Stagnone. Senza un 
perché.

Giuseppe Donato

LA PESCA NELLO STAGNONE
E IL FALLIMENTARE TENTATIVO

DI CONCEDERLO IN AFFITTO A PRIVATI 

“VIGILARE CON LA 
PRESENZA FISICA” 

NON BASTA A SALVARE 
LO STAGNONE

Nel 2008, in seguito al primo “Bando pubblico” per l’af-
fidamento in gestione delle riserve naturali regionali, il 
dirigente dell’allora “Servizio 4” ARTA (l’Assessorato dal 
quale dipendono le riserve naturali), per rispondere alle 
continue denunce di chi si aspetterebbe la tutela vera del 
patrimonio naturale, attraverso uno dei Quotidiani più 
diffusi nell’Isola, si spinse a fare una “comunicazione”: “E’ 
necessario vigilare con la presenza fisica: nei posti più civi-
li basta un cartello. Qui non è così”. Il concetto, in parte, 
rispecchia la realtà. Ma se si guarda  allo Stagnone di Mar-
sala, in cui la vigilanza, con la presenza fisica, è stata tra 
le più visibili  nelle riserve siciliane, allora ci si rende con-
to che non è tanto la presenza dei vigilantes a garantire la 
salvaguardia del nostro patrimonio naturale, bensì il gra-
do di “civiltà” della gente. L’educazione degli italiani al 
rispetto del patrimonio naturale non è, purtroppo, cresciu-
ta rispetto a quando Alessandro Ghigi (sicuramente tra i 
più autorevoli e fulgidi ecologi e naturalisti italiani) tra la 
seconda metà dell’800 e il 900 scriveva: “L’Italia è, pur-
troppo, uno dei paesi in cui la cultura naturalistica è quasi 
assente, non solo nel popolo ma anche nelle sue classi diri-
genti... il più bel paese del mondo, ma che ha la disgrazia 
di essere dominata da una classe dirigente sorda ai proble-
mi della protezione della natura.”. Cosa può fare il povero 
addetto alla vigilanza costretto a fare i conti con la mag-
gioranza di marsalesi che, da un lato, ha chiesto il ricono-
scimento UNESCO e, dell’altro, inspiegabilmente, si è 
opposta al progetto, con il finanziamento statale, del “Par-
co delle Egadi e del Litorale del Trapanese” (oltre al  per-
seguimento della vera tutela sarebbe stato sicuro volano 
per lo sviluppo socio-economico); cosa può fare il povero 
addetto alla vigilanza nei confronti di chi sembra non 
essersi accorto del danno cagionato dagli apporti di inqui-
nanti che hanno reso le acque dello Stagnone eutrofiche, 
con la conseguente proliferazione di alghe e mucillagine, 
specialmente in quella parte in cui oggi ormeggiano le 
imbarcazioni da diporto; cosa può fare nei confronti di chi 
ha consentito espressamente e tacitamente (visto che le 
criticità permangono) attività impattanti nell’area protet-
ta, vedi: il dilagare della nautica da diporto, il kite surf, 
l’acquacoltura anche nelle vasche in cui potrebbe nidifica-
re il Fenicottero, la presenza di strutture balneari là dove 
nidificherebbero altre specie ornitiche per le quali la riser-
va è stata istituita, l’uso di concimi e diserbanti nella 
fascia costiera a meno di 300 m. dalla battigia, la presenza 
incontrollata di persone, animali da compagnia e cose che 
può arrecare danno all’ecosistema, l’introduzione di specie 
vegetali alloctone. Lo Stagnone, i Laghi Pontini e il lago 
Dummersee (Sassonia inferiore – Germania), nel secolo 
scorso, sono state le uniche zone umide d’Europa ricono-
sciute d’ “Importanza Internazionale per la Marzaiola”. E’ 
dagli inizi del 1990 che allo Stagnone non si vedono più i 
folti stormi di marzaiole che, nei tramonti primaverili, 
lasciavano le acque della laguna per portarsi in pastura 
nei feudi dell’entroterra. Gli uccelli sono ottimi bioindica-
tori e se è vero che la Marzaiola è in netta diminuzione a 
livello globale, è altrettanto vero che la scomparsa dallo 
Stagnone è una dimostrazione del maggiore stato di degra-
do dell’area naturale marsalese. Lo Stato e la Regione, 
pertanto, hanno l’obbligo d’intervenire (nel caso anche in 
maniera forte), così come prescritto nell’Art. 3-quinquies 
del D. Lgs. 16-1-2008, n. 4, recante: “Ulteriori disposizioni 
correttive ed integrative del D.Lgs. 3/4/2006, n. 152” (Codi-
ce dell’Ambiente), a scanso di ulteriori sanzioni europee. 
E’ concepibile, comunque, che gli italiani per garantire la 
tutela del proprio, inestimabile patrimonio naturale abbia-
no  bisogno delle sanzioni europee?  

Enzo Sciabica

Marsala, 10 Aprile 2019: i fenicotteri
nella vasca destinata ad Acqua.Sal

Me lo ricordo bene lo Sta-
gnone di una volta!

In uno di quei bagli che si 
affacciano sulla laguna ho 
trascorso gli anni più belli e 
felici della mia fanciullezza, 
nella casa dei miei nonni.

Ricordo le sere col lume che 
attraversava le stanze, mia 
nonna con la lampadina 
tascabile sempre a portata di 
mano, per camminare fuori 
nel chiano la sera, quando 
brillavano soltanto le stelle e 
le lucciole. Ricordo l’odore 
dei gelsomini, i risvegli con il 
latte appena munto e i ficu-
rinnia fiddrati ancora freschi, 
di prima mattina.

E mi ricordo lo Stagnone, 
che appariva luminoso come 
uno smeraldo nelle albarie 
mattutine sullo sfondo del 
nostro giardino.

Che incanto!
A costeggiarlo c’era soltan-

to una stradina sterrata, dif-
ficile in qualche punto da 
percorrere anche con i carret-
ti e le biciclette, che portava 
quasi fino a S. Teodoro.

Allora nessuno apprezzava 
lo Stagnone. Andava di moda 
il lido “Marinella” (attuale 
Lega Navale), come spiaggia 

“in” per pochi eletti.
Ma nel nostro baglio, l’an-

tico baglio Staiti, si andava al 
mare allo Stagnone.

Due, tre volte l’anno ci si 
riuniva tutti e si andava alla 
spiaggia di buon mattino, 
quando ancora il mare era  
fermo e limpido come un cri-
stallo, scendendo al mare per 
i viottoli.

Ci si spogliava fra i canneti, 
i più esperti raccoglievano 
aranci e vuccuna, ma anche 
vuggiuna e ordicole nascoste 
sotto le pietre, che metteva-
mo dentro grandi secchi o 
dentro lunghe calze di cotone 
spesso, fatte a mano, legate 
alla cintura.

Ricordo che bisognava cam-
minare con gli occhi ben aper-
ti, perché ad ogni passo si 
rischiava di essere morsi da 
qualche granchio, disturbato 
nel suo cammino. A fine mat-
tinata, dopo esserci rivestiti, 
ci lavavamo i piedi nell’acqua 
dolce di una fontanella peren-
ne, “primitura, che scorreva 
ininterrottamente al lato di 
un viottolo, prima di finire 
gorgogliando in mare.

Non c’erano bagnanti. Non 
c’erano barche.

LO STAGNONE,
UNA VOLTA

COSA RACCONTEREMO 
DELLO STAGNONE

di Giovanna Rallo di Rosetta Martinez

Che cosa manca alla lagu-
na dello Stagnone, dove 
Mozia e l’arcipelago delle 
Egadi, uniti in una inscindi-
bile magica armonia, creano 
un unicum di rara sugge-
stione e bellezza, perché 
diventi patrimonio dell’u-
manità? Il loro patrimonio 
paesaggist ico ,  s tor ico , 
archeologico di interesse 
universale non può forse 
competere con altri luoghi, 
già dichiarati patrimonio 
dell’umanità?

Questa dovrà essere la 
nostra battaglia, la batta-
glia di tutti noi marsalesi, 
ciascuno nel proprio,se pur 
piccolo, ambito. Noi saremo 
apostoli in ogni circostanza 
e in ogni luogo per la cono-
scenza e la difesa dello Sta-
gnone, a mezzo di foto, di 
scritti, di contatti con le 
autorità competenti, perché 
la nostra legittima aspira-
zione si realizzi.

Continueremo a diffonde-
re le foto dei magici tramon-
ti allo Stagnone dove tutti 
potranno ammirare come il 
riverbero del sole tinga di 
rosa le saline e sullo sfondo 
l’azzurro mare, i mulini a 

vento, le bianche barchette 
da pesca, mentre s’inazzur-
ra il profilo delle Egadi.

Racconteremo dell’antico 
splendore della laguna dello 
Stagnone quando, otto seco-
li ante Cristum, fu di straor-
dinaria importanza strate-
gica per gli scambi tra 
oriente e occidente e come, 
dopo secoli di silenzio, 
seguiti alla conquista dei 
romani, sia ritornata all’an-
tico splendore nel XV seco-
lo, con la conquista degli 
spagnoli e poi …

Racconteremo e dimostre-
remo come tanta ricchezza 
di storia sia testimoniata da 
reperti archeologici di inte-
resse universale.

Racconteremo come le sue 
acque calde e basse offrano 
riparo, cibo e sicurezza per 
la riproduzione di numerose 
specie di uccelli (i più famo-
si “visitatori alati” dello 
Stagnone sono i fenicotteri 
rosa) e come il suo sia un 
habitat ideale a numerose 
specie ittiche per la deposi-
zione di uova e il loro ripo-
polamento.

Parleremo di come dalle 
saline viene ricavato, per un 

(segue a pag. 7) (segue a pag. 7)
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Nell’ambito dell’ 
“A n n o  d e l l o 
Sport oltre le 
barriere”, pro-

clamato dal Panathlon 
Clud di Trapani, nella 
splendida location del 
Complesso Monumentale 
San Pietro di Marsala si è 
tenuta una partecipata 
conferenza sul  tema 
dell’abbattimento delle 
barriere architettoniche e 
mentali.

Partner del progetto, un 
Comitato all’uopo costitu-
ito e coordinato da Fran-
cesco Genovese, Linda 
Licari, Federica Meo, 
Marcella Pellegrino e 
Aldo Rodriquez che ora 
stanno lavorando alla 
seconda fase del progetto 
che avrà luogo il 4 e 5 
Maggio, quando il “Giro 
dei due mari” che solita-
mente si svolge nei terri-
tori di Messina e Catania, 
si sposterà nella nostra 
provincia (Petrosino e 
Marsala) con una carova-
na di bici e hand bike gui-
dati da Gianni Raineri, 

papà di  Marzia,  una 
ragazza affetta da una 
grave malattia genetica 
che non le permette di 
muoversi e di parlare 
liberamente. 

Nonostante questa disa-
bilità, la famiglia di Mar-
zia ha intrapreso un per-
corso all’insegna della 
vita attiva e della voglia 
di stare insieme. Proprio 
questo slancio, negli anni, 
ha permesso a tanti gio-
vani di trovarsi insieme e 
condividere la passione 
per lo sport e Marzia ha 
potuto crescere in mezzo 
a loro, abbattendo le bar-
riere della diffidenza, i 
muri del pregiudizio e 
della divisione. Da sem-
pre, con la sua irrefrena-
bile gioia di vivere, Mar-
zia, ha voluto mettere la 
sua sensibilità a servizio 
di chi soffre, di chi è 
malato. 

Obiettivo da raggiunge-
re, in questo Tour in Ter-
re d’Occidente, è che 
durante il percorso, nei 
luoghi dove le “barriere” 

sono ancora esistenti e 
evidenti, saranno colloca-
te delle bandierine raffi-
guranti dei piccoli “rino-
ceronti” quale stimolo 
alle istituzioni del territo-
rio di rendere i luoghi 
segnalati finalmente libe-
ri da barriere.

Il tour arriva in provin-
cia di Trapani anche gra-
zie all’impegno di Luigi 
Nizza e Roberto Perrone, 
da sempre protagonisti 
del “giro” che hanno ade-

guatamente sensibilizza-
to le amministrazioni 
locali.

Altri partner del proget-
to, la Direzione regionale 
dell’Inail, la Pro Loco e il 
Club Unesco di Marsala 
la cui Presidente Prof.ssa 
Cesarina Perrone ha 
rivolto ai giovani un forte 
messaggio affinché non la 
smettano mai di praticare 
una salutare attività gin-
nico sportiva.

Ha aperto i lavori il 

Presidente del Panathlon 
Roald Vento che ha invi-
tato i numerosi giovani 
presenti, in rappresen-
tanza di quasi tutte le 
scuole del territorio, a 
non distrarsi e a seguire 
attentamente gli inter-
venti, perché da questi 
riceveranno  molti stimoli 
e avranno l’opportunità 
di vivere straordinarie 
emozioni che li aiuteran-
no a crescere, rendendoli 
cittadini ancor più attivi e 
consapevoli.

Il Sindaco di Marsala 
Alberto Di Girolamo e 
l’Assessore alle Politi-
che sociali del comune 
di Petrosino Luca Fac-
ciolo, hanno portato il 
saluto delle rispettive 
amministrazioni, esal-
tando i valori della soli-
darietà e della cultura 
dell’abbattimento delle 
barriere che ancora oggi 
imbrigliano la libertà di 
m o v i m e n t o  d i  u n a 
numerosa platea di cit-
tadini ,  diversamente 
abili e/o anziani.

Relatori d’eccezione tre 
prestigiosi sportivi: Nino 
Lisotta (socio Panathlon, 
campione Paralimpico e 
Mondiale; Salvo Campa-
nella, campione Paralim-
pico di handbike; Fausto 
Firreri ,  campione in 
diverse discipline Para-
limpiche);  i tre hanno 
coinvolto l’attento udito-
rio con le loro affascinanti 
storie di drammi persona-
li superati grazie alle 
emozioni che la pratica di 
una attività sportiva ha 
saputo loro regalare.

L’Inail che assiste que-
sti ed altri campioni, ha 
portato anch’essa un pre-
zioso contributo alla con-
ferenza, con un brillante 
intervento dell’Assisaten-
te sociale Dott.ssa Danie-
la La Gumina.

La Delegata provinciale 
del Coni e Dirigente 
Panathlon Prof.ssa Elena 
Avellone, ha sapiente-
mente coinvolto i giovani, 
commentando interessan-
ti slide sui valori della 
solidarietà.

Iniziative del Panathlon nell’Anno dello Sport oltre le Barriere
MARSALA E PETROSINO OSPITANO

IL “GIRO DEI DUE MARI IN TERRE D’OCCIDENTE”

A prologo della manifestazione sportiva che si terrà il 4 e il 5 maggio a San Pietro si è tenuta
una partecipata conferenza stampa sul tema dell'abbattimento delle barriere archietettoniche

L’intervento del Sindaco Alberto Di Girolamo

processo di evaporazione, il prezioso sale.
Oggi, nella mia tarda età, nel mio annuale sog-

giorno estivo nella mia Marsala, ancora oggi, il 
tramonto allo Stagnone, sempre cosi diverso, sem-
pre cosi magico tanto da sembrare fuori dal tem-
po, rappresenta l’ambita passeggiata che mi ripor-
ta indietro, fuori dalla realtà, nei ricordi e nei 
sogni della giovinezza.

Mi chiedo se qualcosa possa esser fatto di inno-
vativo per rendere lo Stagnone ancora più magi-
co. La risposta è no, decisamente no. La bellezza 
va solo preservata, protetta da ogni tentativo di 
inquinamento ok aggressione selvaggia, in modo 
che le future generazioni possano goderne, come 
noi oggi.

Penso che la laguna dello Stagnone sia un dono di 
Dio alla città di Marsala ed ai marsalesi.

Rosetta Martinez

I contadini, a quel tempo, 
avevano altro da fare. Anche 
d’estate, quando i lavori del-
la campagna concedevano 
qualche tregua, mio nonno 
riparava gli arnesi da lavoro, 
oppure intrecciava cuiddine 
o faceva scope di giummara.

Le barche , in tutto lo Sta-
gnone, si contavano sulle dita 
di una mano.

La giornata si concludeva 
con un pasto a base di  frittura 
mista, zuppa di granchi e anti-
pasto di vuccuna bolliti.

Qualche volta, insieme alle 
mie cugine, ci spingevamo fino 
alla spiaggia di S.Teodoro, una 
lingua di sabbia immacolata 
che affiancava il grosso molo, 
lo “scaro”, da cui azzardava-
mo dei tuffi arditi nell’acqua 
alta.

La spiaggia era solitamente 
deserta.

Soltanto verso sera qualche 
abitante della contrada si face-
va vivo, vestito di tutto punto, 
per fare una passeggiata in 
riva al mare (i malpensanti 
avrebbero detto per vedere le 
signorine in costume).

Oppure si andava alla Torre 
di S Teodoro, dove i bassi fon-
dali permettevano, con una 
breve camminata nell’acqua, 
di raggiungere il lato corto 
dell’isola lunga, da cui era 
possibile fare interessanti pas-
seggiate esplorative fra i vec-
chi edifici in abbandono o rag-
giungere il bellissimo litorale 
di sabbia verso il mare aperto.

L’unico giorno in cui non si 
poteva andare al mare era il 
giorno di ferragosto, in cui si 

festeggiava la Madonna di 
Trapani.

La notte precedente la festa, 
piccoli e grandi si davano da 
fare per accatastare grandi 
quantitativi di legna in mezzo 
al piano comune del baglio, 
per fare il rituale falò.

La sera, tutti gli abitanti del 
baglio si riunivano per festeg-
giare la Madonna al grido di 
“Viva a beddra Matri di Tra-
pani, viva!”, seguito da urla 
gioiose e spari di fucile di 
quanti  facevano a gara a col-
pire lattine e altri bersagli 
lanciati in aria, in mezzo alla 
eccitazione festosa dei ragazzi 
e della comunità tutta.

Quella notte appunto, nel 
santuario di Trapani dedicato  
alla Madonna, raccontavano i 
vecchi del baglio, molte perso-

ne, invasate dagli spiriti mali-
gni, si rivolgevano alla Madon-
na per esserne liberate. E così 
molti di questi spiriti andava-
no vagando nelle spiagge, cer-
cando nuovi corpi da invasare.

Per questo non si poteva 
andare in spiaggia il giorno 
dopo, per  non esporsi a brutti 
incontri e a spiacevoli avven-
ture.

Adesso che guardo con 
occhio distaccato a quelle 
esperienze lontane nel tempo, 
non saprei dire che fine abbia-
no fatto gli spiritati e gli spiri-
ti della notte di ferragosto.

Forse ci sono ancora, o forse 
no, o forse, visto il caos di quel 
giorno, hanno deciso, loro, di 
starsene in disparte.

Giovanna Rallo

LO STAGNONE, UNA VOLTA COSA 
RACCONTEREMO 

DELLO STAGNONE
(da pag. 6)

(da pag. 6)
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Un luogo 
d e l l a 
storia, 
d e l l a 

cultura e dell’ani-
ma. Un simbolo 
antico legato al 
mare e alla sua 
civiltà. Un rito 
a n c e s t r a l e  e 
archetipico, dai 
profondi signifi-
cati antropologici, 
in cui l’uomo si 
misura con le 
e n e r g i e  e  l a 
potenza del mon-
do animale, per 
affermare la sua 
pretesa superiori-
tà. La Tonnara di 
Favignana, l’ex-
Stabilimento Flo-
rio, ha riaperto le 
porte al pubblico 
il 3 aprile e il flus-
so della memoria 
è tornato a scor-
rere. 32 mila metri quadrati, metà dei quali 
recuperati negli anni ’90, dopo venti anni di 
abbandono, grazie al cantiere di restauro 
più grande del Meridione. Molto di più di un 
Museo e di uno spazio consacrato all’archeo-
logia industriale, perché chiunque entri al 
suo interno avverte, nitida, la sensazione di 
una vita che continua a pulsare, senza mai 
essersi fermata, con le sue voci, i suoi rumo-
ri, i suoi odori e i suoi colori. Un viaggio d’a-
more che finisce nella morte: quello del ton-
no rosso, studiato fra i primi da Aristotele, 
che parte dal Nord Atlantico, supera lo 
Stretto di Gibilterra ed entra nella acque 
calde del Mediterraneo. Poi la mattanza, che 
fa capo al rais e ai suoi tonnaroti, cerimonia 
epica e crudele, perché la fine è indispensa-
bile per nuovi inizi e la morte degli uni è 
indispensabile alla vita degli altri. Ma c’è 
anche un altro mondo, quello dell’economia 
e della sua storia, legate alla genialità e 
all’intraprendenza di una famiglia: i Florio, 
che nel 1874, per iniziativa del senatore 
Ignazio, acquistarono l’isola di Favignana e 
la sua tonnara, ampliarono gli spazi dell’opi-
ficio con grandiosi magazzini, sale per la 
lavorazione e il confezionamento del pescato 
e strutture di servizio per gli operai. Ai Flo-
rio si deve, fra le altre cose, l’utilizzo del 
metodo per la conservazione del tonno 
sott’olio. Prima si usava quella sotto sale in 

barili di legno. Ma perché, dovettero chie-
dersi i Florio, non fare tesoro della scoperta 
di Nicolas Appert e di Bryan Donkin, che 
agli inizi dell’Otto-
cento avevano sco-
perto l’efficacia del 
mantenimento dei 
cibi in recipienti 
ermetici? Una delle 
tonnare più grandi 
del Mediterraneo, 
stabilimento impo-
nente che meglio si 
osserva ancora 
oggi dall’alto, lun-
go il sentiero diret-
to al Castello di 
Santa Caterina. La 
statua di Ignazio 
Florio, realizzata 
nel 1896, domina 
la piazza del Muni-
cipio di Favignana 
e non può passare 
inosservata. 

I l  nome della 
famiglia Florio ha 
già scritto pagine 
gloriose della sto-
ria dell’economia 
siciliana e italiana, 

quando Ignazio decide di rilevare 
la tonnara di Favignana. Fin dal 
1832 era iniziata, con Vincenzo, 
l’attività enologica nello stabili-
mento di Marsala, con una forza-
lavoro di 300 addetti e una 

domanda in forte espansione negli anni 
Settanta. Ma c’erano anche le miniere di 
zolfo, con una produzione che giunse a 

superare le 200.000 
tonnellate annue. E la 
navigazione, con le 
‘Flotte Riunite Flo-
rio’, che poi si fonde-
ranno con la Rubatti-
no per dar vita, con 
oltre 100 piroscafi, 
alla più potente com-
pagnia del Mediterra-
neo dopo la ‘Message-
ries Maritimes’ di 
Marsiglia. Poi arrive-
ranno il declino, la 
crisi e la fine. Ma il 
Senatore a vita Igna-
zio Florio non li vide. 

Questa è la storia 
che tutti conoscono, 
perché continua a scor-
rere nelle vene e nel 
sangue degli uomini. 
Dov’è la notizia? Che il 
passato a volte, ripren-
de a vivere. E quando 
succede, emoziona. La 
pesca del tonno torna a 
Favignana. 

“Un risultato storico. Ci abbiamo credu-
to e finalmente, dopo tanta attesa, vedre-
mo le reti nuovamente in mare. Si tratta 
di un esito di enorme importanza, una 
svolta per l’isola e per tutta la comunità, 
che per anni ha vissuto questa tradizione. 
E seppur auspichiamo che sia quest’anno 
che nei prossimi si possa incrementare la 
quota, dopo 12 anni, cioè dal 2007, la pesca 
del tonno torna a Favignana, dove la ton-
nara è divenuta Museo archeologico al 
centro dell’interesse dei numerosi turisti 
curiosi di conoscere non solo l’ambiente 
marino, ma anche la storia dell’isola, la 
civiltà della tonnara”: sono le parole pro-
nunciate dal Sindaco Giuseppe Pagoto a 
commento del Decreto sulla “Campagna di 
pesca del tonno rosso – anno 2019” ema-
nato dal Ministero delle Politiche agricole 
alimentari, forestali e del turismo. 84,69 
tonnellate: questa la quota assegnata. E 
sarà l’Azienda Nino Castiglione s.r.l., che 
ha rilevato il marchio Florio, a ridare vita 
alla tradizione. “Una notizia che aspetta-
vamo da tanto – ha dichiarato il Sindaco 
Pagoto – Ci abbiamo creduto e lavorato 
tanto. Per la nostra realtà si tratta di un 
patrimonio inestimabile, e sappiamo che è 
possibile trovare l’equilibrio tra la giusta 
tutela ambientale e le esigenze economi-
che del territorio”. 

Più di una notizia di cronaca. La storia, 
talvolta, rivive. La tradizione assume nuo-
ve forme, rinasce. E torna ad alimentare 
l’anima dei luoghi e i luoghi dell’anima.

Federica Sbrana

Quando la storia rivive
La pesca del tonno torna a Favignana

“Olivicoltura: tradizione, 
innovazione e sostenibilità” è 
il tema del convegno che si è 
tenuto venerdì 29 marzo, a 
Campobello di Mazara nei 
locali dell’ex chiesa Addolo-
rata. L’evento è stato orga-
nizzato dall’Organizzazione 
di Produttori (OP) Olio Oli-
va, in collaborazione con il 
comune di Campobello, l’Isti-
tuto Regionale Vini e Oli  
(IRVO) e le associazioni: 
Unione Nazionale Associa-
zioni Produttori Olivicoli 
(UNAPOL) e Fare Ambiente 
Sicilia (Movimento ecologista 
europeo). L’incontro rientra 
nell’ambito delle iniziative 
volte a divulgare le attività 
delle Associazioni di produt-
tori nei territori particolar-
mente vocati per la produzio-
ne di olive e olio. 

Prima dell’apertura dei 
lavori sia il Sindaco di Cam-
pobello di Mazara, Giuseppe 

Castiglione che, la rappre-
sentante di Fare Ambiente 
Sicilia architetto Daniela 
Lima hanno sottolineato 
quanto siano importanti e 
prioritari, oggigiorno, gli 
aspetti legati alla salvaguar-
dia e tutela dell’ambiente da 
parte delle Istituzioni e di 
tutta la società civile, in 
quanto tutti abbiamo il 
dovere di contribuire a cura-
re l’ambiente in cui viviamo 
e indirettamente migliorare 
la qualità della vita. In par-
ticolare, l’arch. Lima ha 
auspicato una maggiore 
attenzione nella gestione dei 
reflui oleari.

Nell’introduzione dei lavo-
ri il dottor. Leo Prinzivalli, 
agronomo e funzionario 
dell’IRVO, ha evidenziato 
come il progresso scientifico 
e tecnologico ha sfruttato in 
maniera, spesso spregiudica-
ta, le risorse naturali e, ine-

vitabilmente, compromesso 
lo sviluppo sostenibile, per 
cui si ritiene inderogabile 
una presa di coscienza, per 
cercare di recuperare e con-
segnare alle future genera-
zioni un ambiente sano e 
vivibile.

Molto interessante è stato 
l’intervento della dottoressa 

Francesca Varia, ricercatrice 
del Consiglio per la Ricerca 
in Agricoltura e l’Analisi 
dell’Economia (CREA) che, 
ha mostrato quali sono le 
linee di tendenza delle politi-
che nazionali e comunitarie, 
per i gli anni a venire, le qua-
li condizioneranno le attività 
agricole e in particolare l’oli-

vicoltura del bacino del medi-
terraneo.

Il professore Nicola Trapa-
ni, autore del libro “la malat-
tie del benessere: oli, grassi e 
dieta mediterranea” ha 
intrattenuto i presenti sulle 
opportunità che possono 
offrire uno stile di vita sano e 
un regime alimentare che 
prevede l’impiego di olio 
extravergine per migliorare 
la qualità della vita. Inoltre 
ha sottolineato l’importanza 
delle innovazioni possibili 
che potrebbero essere inseri-
te nel ciclo produttivo dell’o-
livo e dell’olio.

Il dottor Mario Terrasi ha 
relazionato su problemati-
che inerenti l’associazioni-
smo e le prospettive com-
merciali che si possono apri-
re a coloro i quali scelgono 
di affrontare i mercati in 
forma aggregata.

Molto utile, infine sono 

state le indicazioni fornite 
dalla dr.ssa Carmen Bonfan-
te, Esperto degustatore di 
oli, per un approccio ragiona-
to e consapevole all’analisi 
sensoriale degli oli.

Durante il dibattito finale, 
moderato dall’enologo Gia-
como Alberto Manzo di Fare 
Ambiente Sicilia, è emersa 
l’esigenza e la necessità di 
sollecitare il mondo politico, 
attraverso i rappresentanti 
delle Istituzioni presenti, ha 
prestare più attenzione ver-
so la ricerca e la sperimenta-
zione al fine di fornire agli 
attori della filiera olivicola 
ulteriori strumenti per con-
tribuire a rendere ancora 
più “sostenibile” un compar-
to produttivo così importan-
te per la salute dell’ambien-
te, dei consumatori, degli 
operatori e dell’economia di 
un territorio particolarmen-
te vocato all’olivicoltura.

“Olivicoltura: tradizione, innovazione e sostenibilità”
Al centro di un interessante convegno organizzato dall’Organizzazione di Produttori (OP) Olio Oliva

E torna ad alimentare l’anima dei luoghi e i luoghi dell’anima. Più di una notizia di cronaca
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Un prestigioso riconoscimento 
all’artista marsalese Renata Berto-
lini. I suoi splendidi quadri saran-
no esposti alla Pro Biennale di 
Venezia organizzata da Spoleto 
Arte, presentata dal grande critico 
d’arte Vittorio Sgarbi.

C’è molta attesa per questo even-
to che si ricollega alla Biennale 
d’arte.  La pro Biennale sarà ospi-
tata nella città lagunare dove già 
fervono i preparativi per il grandis-
simo evento di rilevanza interna-
zionale. Un traguardo ambitissimo 
da tutti gli artisti.

Non è facile per me scrivere di 
lei, di Renata Bertolini, della mia 
carissima professoressa di educa-
zione fisica ai tempi del liceo 
scientifico. Ma obiettivamente è 
una grande artista che ho avuto il 
piacere di intervistare per il Vome-
re nella sua villa a Marsala, molti 
anni fa, agli albori della sua arte. 
Noi del Vomere abbiamo seguito il 
suo grande talento, pubblicando 
negli anni le foto dei suoi quadri 
esposti in diverse parti del mondo, 
persino in Cina dove ha riscosso 

un grande successo. Ora la sue 
opere approdano lì nella meravi-
gliosa città lagunare Venezia. E’ 
questo un grande momento, una 
grande soddisfazione per un’arti-
sta che ha dedicato tutta la sua 
vita, le sue energie all’arte, ma è 
anche motivo di orgoglio per noi 
marsalesi, per la Città di Marsala.

L’inaugurazione della mostra si 
terrà domenica 5 maggio. I rifletto-

ri si accenderanno alle 13 allo Spo-
leto Pavilion in Calle dei Cerchieri 
1270. Il vernissage proseguirà uffi-
cialmente dalle ore 15 alla Scuola 
Grande di San Teodoro (San Marco 
4810) vicino al Ponte di Rialto. Il 
momento clou: ‘arrivo del grande 
critico d’Arte Vittorio Sgarbi che 
presenterà la Kermesse assieme 
all’ideatore e organizzatore dell’e-
vento Salvo Nugnes presidente di 

Spoleto Arte, Interverranno molti 
altri ospiti illustri come Silvana 
Giacobini, già direttore di Chi e di 
“Diva Donna” e Beppe Convertini 
conduttore e attore, Maria Rita 
Parsi e Carlo Motta di Editoriale 
Giorgio Mondadori, Josè D’Alì, 
artista e figlio di Salvatore D’Alì, 
Silvia Rizzoli direttore d’orchestra 
Teatro  La  Fenice ,  R oberto 
Villa,Fotografo internazionale, 

Antonietta di Vizia, giornalista 
Rai, Gianni Quaranta Premio 
Oscar, Patrik Publiese di Striscia 
La Notizia.

In un contesto così ampio come 
quello della Biennale, Pro Biennale 
si presenta come una finestra 
sull’arte contemporanea. “E’ 
espressione  di individualità, di 
libertà individuale, quindi ognuno 
è re di se stesso- sottolinea il presi-
dente - C’è una regalità individuale 
di cui l’arte è espressione più diret-
ta e perciò è il modo più alto in cui 
uno può affermare quello che ha 
dentro o di esprimersi, quindi è un 
diritto importante ed è l’unica 
identità dell’arte in questo momen-
to, scendendo nel dettaglio, a mag-
gior ragione a Venezia”.

La Scuola Grande di San Teodo-
ro resterà aperta tutti i giorni dalle 
10 alle 18, mentre lo Spoleto Pavi-
lion dalle 10 alle 19.

I complimenti del Vomere a 
Renata Bertolini che seguiamo e 
apprezziamo da sempre.

Rosa Rubino

Premiata la storia glorio-
sa del più antico periodico 
siciliano. Premiate la pro-
fessionalità, la dedizione e 
la passione instancabili del-
la sua Direttrice. Rosa 
Rubino è stata eletta mem-
bro del Consiglio Nazionale 
dell’U.S.P.I. (L’Unione della 
Stampa Periodica Italiana), 
presieduta da Francesco 
Saverio Vetere.

Si è svolta il 16 aprile, 
presso la Sede di Viale Bat-
tista Bardanzellu, l’Assem-
blea Generale Annuale dei 
Soci U.S.P.I. All’ordine del 
giorno il rinnovo degli 
Organi Collegiali: Consiglio 
Nazionale, Collegio dei Revisori dei Conti e 
Collegio dei Probiviri. Il seggio è rimasto 
aperto dalle 12 alle 15. Oggi l’ufficializza-
zione degli esiti del voto. “E’ un onore e un 
piacere per me entrare nel Consiglio Nazio-
nale di questa importantissima Associazio-
ne. – ha dichiarato la Direttrice del Vomere 
– Sono convinta che l’informazione locale 
rappresenti il futuro del giornalismo italia-
no e continuerò a lavorare per vincere que-
sta battaglia in difesa del pluralismo e della 
libertà. Ringrazio dal profondo del cuore a 
nome mio e della famiglia Rubino il Segre-
tario generale dell'USPI Professore France-
sco Saverio Vetere e tutto il Consiglio". 
“L’elezione di Rosa Rubino in Consiglio 
Nazionale USPI – ha affermato Francesco 
Saverio Vetere – rappresenta non soltanto 
l’inserimento di una grande figura profes-
sionale nei nostri Organi Sociali, ma anche 
il rafforzamento della presenza dei periodi-
ci di informazione locale come “Il Vomere”, 
storici costruttori di cultura e pluralismo. 
A Rosa Rubino i più affettuosi auguri di 
buon lavoro, ancor di più in un momento 
così delicato per l’editoria”. Felicitazioni e 
apprezzamenti sono giunti alla Direttrice 

del Vomere anche dalla 
Vicepresidente del Con-
siglio Nazionale dell’Or-
dine dei Giornalisti Eli-
sabetta Cosci, dal Presi-
dente Ordine Giornali-
sti Sicilia Giulio France-
se. Il Vomere è stato 
fondato a Marsala il 12 
luglio del 1896 da Vito 
Rubino e ha visto fra i 
suoi primi abbonati il 
Re Vittorio Emanuele 
III. Il giornale ha attra-
versato i secoli, accom-
pagnando con la sua 
voce indipendente e libera, le fasi 
più importanti della storia siciliana 
e nazionale. Rosa Rubino appartie-

ne alla terza generazione del fondatore e ha 
assunto la direzione della testata siciliana 
nel 1987. Da sempre impegnata nelle batta-
glie in difesa della cultura della legalità, 
della giustizia e della salvaguardia ambien-
tale, la Direttrice del Vomere si è fatta pro-
motrice da alcuni mesi di un importantissi-
mo percorso formativo e culturale dedicato 
alla valorizzazione del ruolo dell’informa-
zione locale nel panorama editoriale italia-
no. Prima tappa di questo cammino, il 16 
novembre 2018, è stato il convegno dal tito-
lo “La stampa locale: nuova frontiera del 
giornalismo. La storica esperienza del 
Vomere”. In quell’occasione erano presenti, 
fra gli altri, il Sottosegretario alla Presi-
denza del Consiglio dei Ministri Vito Crimi 
e i vertici del Consiglio Nazionale dell’Ordi-
ne dei Giornalisti, rappresentato da Elisa-
betta Cosci, Vicepresidente del Consiglio 
Nazionale Ordine Giornalisti. Più recente-
mente, il 3 aprile di quest’anno, nella stes-
sa sede, si è svolto il seminario dal titolo “Il 
ruolo dell’informazione nella salvaguardia 
del patrimonio naturale italiano. Mozia e la 
Laguna dello Stagnone”, che ha visto, fra 
gli altri, la presenza del Ministro per i Beni 

e le Attività Culturali Alberto Bonisoli. 
Costante l’attenzione del mondo delle Isti-
tuzioni e del giornalismo per la storia e l’e-
sperienza giornalistica del Vomere. In occa-
sione dei 120 anni di vita della testata, il 18 
luglio del 2016, la Direttrice Rosa Rubino 
era stata ricevuta dal Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella. “Mi compli-
mento per il vostro impegno e per la passio-
ne con cui portate avanti i vostri ideali, i 
vostri sogni” – aveva dichiarato Mattarella. 
Lo scorso 13 aprile il Presidente della 
Regione Siciliana Nello Musumeci ha visi-
tato l’Archivio storico del Vomere nella 
sede di via Trapani a Marsala. In diverse 
occasioni il Vomere è stato accolto nella 
‘Casa romana’ dei giornalisti italiani, la 
Sede del Consiglio Nazionale dell’O.D.G. La 
più vicina, in ordine di tempo, quella del 26 
marzo, quando la Direttrice del Vomere 
Rosa Rubino ha consegnato a Carlo Verna, 
Presidente dell’Ordine dei Giornalisti e ai 
membri del Consiglio Nazionale, la copia 
anastatica del primo foglio di réclame del 
Vomere, con il disegno tratteggiato per il 
giornale da Eliodoro Ximenes. Molti i servi-
zi RAI dedicati al Vomere, l’ultimo dei qua-
li realizzato un mese fa, con la regia di 
Maurizio Amici.

E a partire da oggi, con l’elezione della 

Direttrice Rosa Rubino nel 
C o n s i g l i o  N a z i o n a l e 
dell’U.S.P.I., il Vomere, ‘Il 
Diario di Marsala’, come 
amano chiamarlo i suoi let-
tori, farà sentire ancora più 
forte la sua voce in difesa 
dei valori che hanno ispira-
to il suo fondatore e la sua 
storia. L’U.S.P.I. è stata 
costituita nel 1953 e riuni-
sce circa 3000 testate perio-
diche italiane. Tra le sue 
finalità la rappresentanza 
della stampa periodica ita-
liana nella tutela dei diritti 

e degli interessi professionali, morali e 
materiali della categoria; l’organizzazione 
di ricerche e studi, dibattiti e convegni su 
temi che riguardano la stampa periodica ed 
i suoi rapporti con la realtà sociale; il coor-
dinamento dell’attività professionale degli 
associati nei loro rapporti con le Ammini-
strazioni e gli Istituti, sia pubblici che pri-
vati, a carattere economico, politico, cultu-
rale, sindacale e sociale; la difesa e la pro-
mozione del prestigio della categoria.

Prima della votazione, il Segretario 
Generale USPI Francesco Saverio Vetere e 
la Vice Segretario Sara Cipriani hanno 
tracciato un bilancio delle attività svolte 
dall’Associazione negli ultimi mesi, con-
frontandosi con i soci presenti sulle prossi-
me azioni da svolgere. Molte le sfide che 
attendono Rosa Rubino e il nuovo Consiglio 
Nazionale. Fra i temi più caldi, i cambia-
menti indotti nello scenario dell’informa-
zione e della comunicazione dalla rivoluzio-
ne digitale, il problema della riduzione pro-
gressiva dei contributi pubblici al settore, 
gli Stati Generali dell’Editoria.

Grande soddisfazione da parte della 
Direttrice, dell'editore del Vomere Alfredo 
Rubino e del condirettore Riccardo Rubino.

‘Sulco attritus splendescere Vomer incipit’.
“Nunc est arandum”.

La direttrice del Vomere Rosa Rubino eletta nel Consiglio 
Nazionale dell'Uspi Unione Stampa Periodica Italiana

Il Segretario Generale USPI Francesco Saverio Vetere: “una grande figura professionale
entra nei nostri organi sociali. Il Vomere storico costruttore di cultura e pluralismo”

Il nostro Direttore 
Rosa Rubino

Un momento delle elezioni del rinnovo degli oragni collegiali dell'USPI

Alla grande Kermesse Pro Biennale di Venezia 
l’artista marsalese Renata Bertolini

Un prestigioso riconoscimento alla sua arte. L’inaugurazione della mostra il 5 maggio

di Federica Sbrana
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practice’ giornalistica, quel-
la del Vomere, il periodico di 
Marsala fondato nel 1896 e 
diretto da Rosa Rubino.

Al centro del dibattito, la 
funzione del giornalismo e, 
in particolare, dell’informa-

zione locale, nei processi di 
condivisione delle strategie 
decisionali riguardanti i 
temi ambientali. 

“Voglio dedicare insieme 
al Consiglio Nazionale Ordi-
ne Giornalisti questo conve-
gno a Sebastiano Tusa, illu-
stre archeologo di fama 
internazionale e Assessore 
ai Beni Culturali  della 
Regione Sicilia, prematura-
mente scomparso nell’inci-
dente aereo del volo diretto 
a Nairobi. – ha affermato la 
Direttrice Rosa Rubino, 
nell’aprire i lavori – Oggi 
sarebbe stato con noi, come 
ci aveva promesso, per conti-
nuare le sue battaglie in 
difesa della cultura e della 
natura. Il Vomere, con gli 
strumenti della parola e 
dell’informazione, lotta per 
la salvaguardia della Laguna 
dello Stagnone da 122 anni. 
Si tratta di un sito straordi-
nario, di inestimabile rile-
vanza storica e ambientale, 
un luogo della geografia, ma 
prima ancora un ‘luogo 
dell’anima’. Oggi abbiamo 
l’onore di avere con noi il 
Ministro dei Beni e delle 
Attività Culturali Alberto 
Bonisoli. Sento forte il desi-
derio che questo sito di ine-
guagliabile bellezza sia rico-
nosciuto ‘Patrimonio dell’U-
manità’. Chiediamo l’aiuto 
di tutti per raggiungere un 
così importante traguardo”.

Migliorare il dialogo fra 
cittadini, esperti e decisori 

politici, attivare ogni 
possibile sinergia per 
assicurare un’efficace 
tutela dell’ecosistema, 
condividere prassi, 
metodologie e obiettivi 
a partire da informa-
zioni rigorose e com-
prensibili: questo il 
ruolo insostituibile 
della stampa al fine di 
promuovere una par-
tecipazione attiva e 
responsabile da parte 
di tutti i soggetti coin-

volti nelle politiche di 
salvaguardia del patri-
monio naturale. 

E  a l  t a v o l o  d e i 

relatori la Direttrice del 
Vomere ha voluto convoca-
re i  rappresentanti più 

autorevoli del mondo 
della ricerca scienti-
fica, delle Istituzioni 
politiche e del gior-
n a l i s m o :  A l b e r t o 
Bonisol i ,  Ministro 
dei Beni e delle Atti-
vità Culturali, Vilma 
Moronese, Presiden-
te della Commissio-
n e  A m b i e n t e  d e l 
Senato, Francesco 
D’Uva, Capogruppo 
a l l a  C a m e r a  d e i 
Deputati,  Antonio 

Mazzola, Docente di 
Ecologia dell’Uni-
versità di Palermo, 
Pa o l o  M a t t h i a e , 

Archeologo,  Presidente 
della Fondazione Whitaker 

e socio dell'Associazione 
Nazionale dei Lincei, Carlo 
Doglioni, Presidente dell’I-
stituto Nazionale di Geofi-
sica e Vulcanologia, Loren-
z o  N i g r o ,  D o c e n t e  d i 
Archeologia dell’Universi-
tà ‘La Sapienza’, Mario 
Morcellini, Sociologo della 
Comunicazione e Commis-
s a r i o  A G C O M ,  R i n o 
Ragno, Docente di Chimica 
e Coordinatore del Proget-
to M.O.O.C. all’Università 
‘La Sapienza’, Valerio Tac-

chini, notaio e Consigliere 
del Ministro Alberto Boni-
soli, Nadia Monetti, gior-
nal i s ta  RAI  e  membro 

dell’Esecutivo del Consi-
glio Nazionale dell’Ordine 
dei Giornalisti, Maurizio 
Amici, regista RAI, Danie-
le Ienna, giornalista. 

Il ministro Alberto Boniso-
li, nel ringraziare la Direttri-
ce Rosa Rubino, ha più volte 
lodato l’esempio di militan-
za, di attivismo sociale, etico 
e culturale dello storico 
periodico di Marsala, sottoli-
neando a più riprese il 
coraggio e la passione con 
cui Il Vomere ha combattuto 
le sue battaglie a favore del-
la difesa della legalità, della 
tutela ambientale e del pro-
gresso civile. Non c’è antite-
si fra modernità, sviluppo e 
tutela del territorio. – ha 
affermato il Ministro Boni-
soli – Ma in alcuni casi è 
doveroso dire ‘no’, quando 
prevale l’interesse per l’uti-
lità immediata e manca la 
dovuta attenzione alla salva-
guardia di quel patrimonio 
naturalistico e storico-cultu-
rale che si riceve in conse-
gna dalle generazioni passa-
te e che dovrà essere lasciato 
alle generazioni future.

“I temi della sostenibilità 
ambientale devono entrare a 
far parte della nostra cultu-
ra come elementi necessari e 
dirimenti di qualsiasi scelta 
politica e di sviluppo”: que-

A Montecitorio la tutela di Mozia e della Laguna dello Stagnone 
di Marsala in un convegno organizzato dal Vomere 

Roma, 3 aprile 2019

Egregio Direttore, Gentili partecipanti,

 

Vi ringrazio per l’invito che mi avete rivolto, ma purtroppo impegni istituzionali mi impediscono di 

esser con Voi oggi e ne sono profondamente dispiaciuto.

Considero importante l’iniziativa odierna, in quanto rappresenta un’occasione di confronto su temi 

rilevanti e purtroppo, molto spesso, sottovalutati: la promozione del patrimonio culturale e naturale 

del nostro Paese e lo sforzo a cui noi tutti, istituzioni, imprese, associazioni e cittadini siamo 

chiamati per la sua valorizzazione.

L’informazione, in particolare, gioca un ruolo determinante, in quanto, sensibilizzando l’opinione 

pubblica, contribuisce a garantire identificazione, conservazione, valorizzazione e trasmissione alle 

generazioni future del patrimonio culturale e naturale della nostra comunità.

Un’assunzione di responsabilità sociale che Il Vomere ha abbracciato da tempo, ponendosi come 

esempio, non solo nella realtà siciliana, di promotore della tutela dell’ambiente e del territorio, 

difendendo i luoghi straordinari dell’isola di Mozia e della Laguna dello Stagnone e il patrimonio 

storico-culturale del territorio di riferimento.

Sensibilizzare i cittadini, coinvolgere l’opinione pubblica e confrontarsi su questi temi è strategico. 

Pertanto, nel ringraziarVi ancora per l’invito, auspico che da questo Vostro convegno nascano utili 

spunti di riflessione e di approfondita discussione.

Franco Bernabè

Presidente Consiglio direttivo della Commissione Nazionale per l'UNESCO

Il messaggio di saluto di Franco Bernabè Presidente 
Commissione Nazionale per l'Unesco:

“Il Vomere da tempo promotore della tutela 
ambientale. Importante l'iniziativa del convegno”

(segue a pag. 11)

(dalla prima pagina)

Il Ministro dei Beni Culturali Alberto Bonisoli:
“I temi della sostenibilità ambientale devono 
entrare a far parte della nostra cultura”

di Federica Sbrana

Da sinistra il Ministro Alberto Bonisoli, il Professore 
Antonio Mazzola, l'On. Francesco D'Uva

Il Professore Lorenzo Nigro e l'On. Francesco D'Uva

La Senatrice Vilma Moronese, il Professore Antonio 
Mazzola Ordinario di Ecologia Università di Palermo

Il Professore Paolo Matthiae
e il Commissario Agcom Mario Morcellini
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ste le parole della Senatrice 
Vilma Moronese, che ha 
ribadito l’importanza del 
ruolo dell’informazione nel-
la valorizzazione del patri-
monio naturale italiano.

Francesco D’Uva, Capo-
gruppo alla Camera dei 
Deputati del Movimento 
Cinque Stelle, ha sottolinea-
to l’esigenza di combattere 

tutti insieme una battaglia, 
quella per il riconoscimento 
dell’Isola di Mozia e dello 
Stagnone come Patrimonio 
Universale Unesco, che non 
deve avere colore politico, 
perché solo attivando tutte 
le necessarie sinergie sarà 
possibile raggiungere questo 
importante traguardo.

Il Prof. Antonio Mazzola, 
da sempre impegnato in atti-
vità di docenza e di ricerca 
nel settore dell’Ecologia 
marina, anche in relazione 
allo studio dell’impatto 
dell’acquacoltura sull’am-
biente costiero e ai processi 
di contaminazione ambienta-
le, ha descritto tutti gli aspet-
ti naturalistici dell’area dello 
Stagnone, sottolineandone la 
biodiversità, le peculiarità, 
ma anche le criticità.

Il Prof. Paolo Matthiae, 
Presidente della Fondazione 
Whitaker, ha sottolineato 
l’importanza della battaglia 
del Vomere per sostenere il 
valore universale della cono-
scenza e la difesa del patri-
monio storico-archeologico e 

naturalistico di Mozia e del-
la Laguna di Marsala. Inso-
stituibile – ha ribadito il 
Prof. Matthiae – il ruolo del-
la memoria e della cultura 
per il futuro dell’archeologia 
e dell’umanità. “C’è qualche 
cosa in cui tutti dobbiamo 
credere: la ricchezza mag-
giore dell’umanità è quella 
della diversità culturale”.

Il Prof. Carlo Doglioni, 
Presidente dell’Istituto 
Nazionale di Geofisica e Vul-
canologia, ha illustrato gli 
aspetti geologici dell’Isola di 
Mozia, sottolineando la 
necessità di tutelarne la bel-
lezza e la ricchezza. Il cam-
biamento climatico potrebbe 
causare effetti devastanti 

sull’Isola di Mozia, per l’in-
nalzamento del livello del 
mare. Si tratta dunque, 
oggettivamente – ha affer-
mato il Prof. Doglioni – di 
quella che potrebbe diventa-
re una vera e propria emer-
genza ambientale.

Il Prof. Lorenzo Nigro, 
Docente di Archeologia 
dell’Università ‘La Sapien-
za’, ha spiegato la rilevanza 
storica del sito di Mozia e le 
caratteristiche della missio-
ne archeologica dell’Univer-
sità ‘La Sapienza’, attiva 
sull ’ isola da oltre cin-
quant’anni, esprimendo 
l’auspicio che l’area possa 
presto essere riconosciuta 
‘Patrimonio Universale 
dell’Umanità’. 

Un ‘trend anticiclico’, quel-
lo delineato dal Prof. Mario 
Morcellini, Commissario 
Agcom: gli Italiani esprimo-
no un crescente bisogno 
di cultura e di esperien-
ze ‘outdoor’ (come le 
visite a siti archeologi-
ci), e i dati statistici 
fotografano, dal 1993 ad 
oggi, un aumento espo-
nenzia le  p iuttosto 
costante nel tempo del-
la fruizione dei consumi 
culturali, delineando i 
contorni di un cambia-
mento che ‘ridimensio-
na la retorica della crisi 
dei valori’. 

Il Prof. Rino Ragno, 
Docente di di Chimica e 
Coordinatore del Pro-
getto M.O.O.C. all’Uni-
versità ‘La Sapienza’ 
ha presentato al pub-
blico il M.O.O.C. dell’U-
niversità ‘La Sapienza’ 
dedicato a Mozia, spie-
gando la rilevanza di 
questo innovativo strumen-
to didattico audiovisivo, in 
grado di raggiungere stu-
denti di tutto il mondo.

Valerio Tacchini, Consiglie-
re del Ministro Alberto Boni-
soli, ha lodato il modello di 
libertà e di imparzialità rap-
presentato dal Vomere, lo 
storico periodico di Marsala, 
sottolineando il suo ruolo 
insostituibile di ‘narratore’ 
equilibrato dei fatti, al di là 
delle partigianerie e della 
appartenenze ideologiche, e 
le sue importantissime batta-
glie in difesa dei  beni 
ambientali.  

“Battaglie che danno 
forza e credibilità all’in-
formazione”: queste le 
parole che hanno aper-
to l’intervento di Nadia 
Monetti, giornalista 
RAI e membro dell’Ese-
cutivo del Consiglio 
Nazionale dell’Ordine 
dei Giornalisti. “I gior-
nali locali ‘respirano’ il 
territorio e lo sanno 
raccontare. – ha affer-
mato – “Quindi, come 
Ordine, come categoria, 
ci teniamo molto a 
sostenere questi ‘piccoli 
editori coraggiosi’, che 
sono il cuore pulsante 
del territorio, che sono il 
sistema linfatico dell’informa-
zione, perché svolgono un 
lavoro importantissimo nel 
migliorare la coscienza civica 
del Paese”.

Maurizio Amici, giornalista 
Rai, ha ribadito il ruolo inso-
stituibile dell’informazione 
nella difesa e nella valorizza-
zione del patrimonio natura-
listico italiano, sottolineando 

la necessità di ricostruire la 
storia dei territori, a partire 
dalle emozioni.

“I cani da guardia della 
democrazia”: questa la fun-
zione dei mass-media secon-

do la definizione della Corte 
Europea dei Diritti dell’Uo-
mo, questo il compito della 
s tampa  r i ch iamato  da 

Daniele Ienna nel suo inter-
vento. “Da giornalista che 
ha scritto, poco più che ven-
tenne, il suo primo pezzo 
proprio per il Vomere – ha 
ricordato Daniele Ienna – e 
proprio sul tema dell’educa-
zione ambientale nelle scuo-
le, non posso che essere feli-
ce che la battaglia di questo 
giornale, dalla città di Mar-
sala si sia spostata dentro 
questo Santuario del la 
nostra Democrazia. Un gior-
nale locale, specialmente se 
antico, possiede il dono di 
essere il testimone di una 
comunità. Gli amici del 

Vomere svolgono questa 
missione da quasi 123 anni”.

Una sfida locale e globale: 
l’ambiente non ha confini 
perché rappresenta un 
patrimonio comune e uni-
versale. Di fronte alla plura-
lità e alla complessità dei 
fattori coinvolti nella vita 
degli ecosistemi è necessario 
lavorare tutti  insieme, 
rinunciando tanto agli sce-

nari catastrofisti degli 
apocalittici, quanto alla 
cecità irresponsabile 
dei negazionisti. Una 
terza via è possibile – 
ha affermato la Diret-
trice del Vomere Rosa 
Rubino,  da sempre 
impegnata, con il suo 
giornale, nella difesa di 
Mozia e della Laguna 
dello Stagnone – e pas-
sa attraverso l’ottimi-
smo della volontà, la 
forza della ragione e la 
concretezza di battaglie 
quotidiane, da condur-
re in nome dell’amore 
per la natura, senza 
mai abbassare la guar-
dia. Disegnare un nuo-
vo modello di società e 
di sviluppo, aumentare 

le forme e gli strumenti di 
tutela dei beni ambientali: 
questa la strada maestra di 
un presente e di un futuro 
sostenibili. Un mondo diver-
so è possibile: “Bisogna cre-

dere nelle battaglie, metter-
ci tutto l’impegno. – ha 
affermato la Direttrice del 
Vomere – Voglio concludere 
questo intervento rendendo-
vi partecipi della mia gioia: 
il Presidente della Commis-
sione Nazionale Italiana per 
l’Unesco, Franco Bernabè, 
ci ha inviato il suo saluto 
attraverso una lettera che, 
per noi del Vomere, vale più 
di un premio: ‘Impegni isti-
tuzionali mi impediscono di 
essere con voi oggi e ne sono 
profondamente dispiaciuto. 
– ci scrive – Considero 
importante l ’ iniziat iva 
odierna, in quanto rappre-
senta un’occasione di con-
fronto su temi importanti e 
purtroppo molto spesso sot-
tovalutati. La promozione 
del patrimonio culturale e 
naturale del nostro Paese è 
lo sforzo a cui tutti noi, Isti-
tuzioni, imprese, Associazio-

ni e cittadini, siamo chiama-
ti per la sua valorizzazione. 
L’informazione, in partico-
lare, gioca un ruolo determi-
nante in quanto, sensibiliz-
zando l’opinione pubblica, 
contribuisce a garantire 
identificazione, conservazio-
ne, valorizzazione e trasmis-
sione, alle generazioni futu-
re, del patrimonio culturale 
e naturale della nostra 
comunità. Un’assunzione di 
responsabilità sociale che il 
Vomere ha abbracciato da 
tempo ponendosi  come 

esempio, non solo nella real-
tà siciliana, di promotore 
della tutela dell’ambiente e 
del territorio, difendendo i 
luoghi straordinari dell’iso-
la di Mozia e della Laguna 
dello Stagnone e il patrimo-
nio storico e culturale del 

territorio di riferimento. 
Sensibilizzare i cittadini, 
coinvolgere l’opinione pub-
blica e confrontarsi su que-
sti temi è strategico. Per-
tanto, nel ringraziarvi anco-
ra per l’invito, auspico che 
da questo vostro convegno 
nascano util i  spunti di 
riflessione, di discussione e 
di approfondimento”. “Un 
grazie di cuore a tutti i pre-
senti – ha concluso la Diret-
trice Rosa Rubino – La 
Laguna vi aspetta. La Lagu-
na ci aspetta”.

A sinistra la giornalista del Tg2 Nadia Monetti, Membro 
Esecutivo del Consiglio Nazionale Ordine dei Giornalisti

Il Professore Rino Ragno Docente di Chimica e coordinatore 
progetto M.O.C. Università La Sapienza Roma

Il consigliere del Ministro Bonisoli, 
notaio Valerio Tacchini

Il giornalista Daniele Ienna

Slide del progetto M.O.C.

Un momento del convegno

Il Prof. Carlo Doglioni, Presidente 
Istituto Nazionale Geofisica e 

Vulcanologia

Da destra il regista, giornalista, autore di programmi Rai 
Maurizio Amici e il Prof. Mario Morcellini, Commissario Agcom

(da pag. 10)

Ringraziamenti

Ringraziamo:  il Presidente della Camera dei Deputati Roberto Fico, 
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Cosci, la Presidente Ordine Giornalisti Lazio Paola Spadari, il Ministro 
per i Beni e le Attività Culturali Alberto Bonisoli, Francesco D’Uva, 
Capogruppo  Camera dei Deputati, senatrice Vilma Moronese Presidente 
Commissione Ambiente, il Consigliere del Ministro Alberto Bonisoli 
notaio Valerio Tacchini, il Professore Antonio Mazzola docente di 
Economia del Dipartimento di Scienza della Terra e del Mare Università 
Palermo, la giornalista del tg 2 Nadia Monetti Membro Esecutivo 
Consiglio Nazionale Ordine Giornalisti, il Professore Paolo Matthie 
Archeologo, Accademico, Presidente Fondazione Whitaker e socio 
Accademia Nazionale dei Lincei, il Professore di Archeologia  Lorenzo 
Nigro Università la Sapienza Roma, il Professore Carlo Doglioni 
Presidente Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia Roma,  il 
Professore Mario Morcellini Commissario Agcom, il Professore Rino 
Rango Docente di Chimica responsabile Progetto M.O.C. Università La 
Sapienza Roma, il regista Maurizio Amici giornalista e autore 
programmi televisivi Rai, il giornalista Daniele Ienna.
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“La chiusura per un tempo 
imprecisato del Centro Raco 
di Belpasso, dove i Comuni 
della Srr Trapani Nord con-
ferivano l’umido dopo la 
chiusura della Sicilfert di 
Marsala (sequestrata dalla 
magistratura per inquina-
mento ambientale, ndr), rap-
presenta un grande ostacolo 
allo smaltimento della frazio-
ne organica dei rifiuti”. Ad 
affermarlo, lo scorso 15 apri-
le, è stato il sindaco di Mar-
sala, Alberto Di Girolamo, 
che, insieme al sindaco di 
Alcamo, Domenico Surdi, ha 
lanciato un appello al presi-
dente della Regione Nello 
Musumeci affinché vengano 
adottato “interventi urgenti” 
in grado di scongiurare un’e-
mergenza rifiuti. Per lancia-
re l’allarme, il sindaco Di 
Girolamo, il presidente della 
Società Raccolta Rifiuti Tra-
pani Nord, oggi ha tenuto 
una conferenza stampa. “Già 
dopo la chiusura della Sicil-
fert – spiega il sindaco di 

Marsala - abbiamo dovuto 
quasi raddoppiare il costo di 
smaltimento dell’umido pas-
sando da 100 euro a tonnella-
ta ai 190 richiesti dalla Raco. 
A ciò si aggiunga che una pri-
ma temporanea chiusura del 
Centro di raccolta di Belpas-
so (quindici giorni fa), della 
durata di una settimana, ci 
era costato un esborso di 50 
mila euro. Tutto ciò penaliz-
za l’intera cittadinanza. 
Adesso l’ulteriore, speriamo 
temporanea, chiusura della 
Raco, per la quale chiediamo 
l’intervento urgente e indif-
feribile del Presidente della 
Regione”. Il sindaco di Alca-
mo, Domenico Surdi, ha 
aggiunto: “La Provincia di 
Trapani vive una crisi senza 
precedenti. La chiusura del 
Centro Raco ci pone in una 
situazione d’emergenza che 
compromette quanto di buo-
no è stato fatto soprattutto 
da noi e da Marsala in cui le 
percentuali di differenziata 
sono consistenti e ormai pros-

sime al 65%, quota utile per 
non incorrere in sanzioni. La 
Regione deve intervenire sop-
perendo anche alle somme 
che siamo costretti a spende-
re in più per fronteggiare l’e-
mergenza. Siamo in presenza 
di un corto circuito istituzio-
nale con i privati che tendono 
al lucro. Il centro di Calatafi-
mi per lo smaltimento della 
frazione organica è ancora 
lontano da essere realizzato”. 
Certo, un eventuale aumento 
della tassa per la raccolta e lo 
smaltimento dei rifiuti sareb-
be una vera beffa per i marsa-
lesi. Soprattutto in considera-
zione del fatto che il nuovo 
corso della “differenziata”, se 
fatta bene, avrebbe consenti-
to ai cittadini di risparmiare. 
Anche se l’entità delle bollet-
te sarà comunque sempre 
notevole. Ciò sin dall’avvio 
del sistema Ato, che si è rive-
lato un “salasso” di propor-
zioni bibliche. Soprattutto 
quando si ha più una casa. E 
in proposito, quello che grida 

vendetta è il fatto di essere 
costretti a pagare per più abi-
tazioni quando è chiaro che è 
impossibile produrre immon-
dizia, contemporaneamente, 
in più luoghi. “E’ la legge” si 
difendono amministratori e 
funzionari comunali. Eppure, 
con la stessa legge, nella stra-
grande maggioranza dei 
Comuni del centro e del nord 
Italia, si paga molto meno. 
C’è, poi, un altro aspetto del-
la questione. Se è vero, infat-
ti, che rifiuti quali, ad esem-
pio, vetro e metalli (ma non 
solo questi) vengono riciclati 
e poi reimmessi sul mercato 
dalle industrie alle quali ven-
gono venduti, perché questo 
non deve avere più sostanzio-
se ricadute, sotto forma di 
premialità economica, per chi 
li conferisce differenziando 
correttamente? Siamo con-
vinti che in tal caso ci sareb-
be la corsa a conferire vetro e 
metalli. 

 Antonio Pizzo

CHIUDE LA DISCARICA DI BELPASSO
E MARSALA VA IN EMERGENZA RIFIUTI

DUE CONDANNE A 7 E 
A 5 ANNI DI CARCERE 

PER ESTORSIONE
Pene esemplari sono state inflitte dal Tribunale di Marsa-

la (presidente del collegio: Vito Marcello Saladino) al marsa-
lese Gaspare D’Aguanno, di 33 anni, e al petrosileno Giu-
seppe Bonafede, di 38, entrambi processati con l’accusa di 
estorsione. A D’Aguanno sono stati inflitti sette anni di car-
cere, mentre a Bonafede cinque anni. Uno in più, per il 
secondo, di quanto aveva invocato lo stesso pm Giulia D’A-
lessandro. I due imputati erano stati arrestati dai carabinie-
ri nel maggio 2017. Secondo l’accusa, l’estate precedente, 
dopo aver avvicinato il cliente di un bar, lo avrebbero minac-
ciato per farsi consegnare 100 euro. Dopo aver ottenuto 50 
euro, tutto il denaro che il ragazzo aveva con sé, si allonta-
narono. A Gaspare D’Aguanno, figlio e fratello di due pre-
sunti mafiosi arrestati nell’operazione “Visir” del 10 mag-
gio 2017 (Vincenzo e Alessandro D’Aguanno, il primo già 
condannato dal gup di Palermo a 12 anni e 8 mesi, l’altro 
ancora sotto processo a Marsala), furono contestati altri 
due reati commessi nel settembre 2016. Secondo gli investi-
gatori, si era reso responsabile di rapina e danneggiamento 
ai danni di un bar di contrada Fornara (i D’Aguanno sono 
della zona di Strasatti) quando, dopo essersi impossessato 
di 50 euro dal registratore di cassa, avrebbe danneggiato 
alcuni frigoriferi e una vetrina per guadagnarsi la fuga. In 
febbraio, in una delle ultime udienze del processo, sono sta-
ti ascoltati il titolare del Bar Sandokan di Petrosino, Miche-
langelo Sanguedolce, e Alessandro D’Aguanno. Il primo, in 
particolare, ha reso una testimonianza non proprio in linea 
con quanto emerso dalle intercettazioni telefoniche effet-
tuate dai carabinieri. Sanguedolce, infatti, ha dichiarato che 
sapeva che prima o poi Gaspare D’Aguanno gli avrebbe 
restituito i soldi che gli chiedeva. Sarebbero stati, insomma, 
dei piccoli prestiti. Al teste presunta vittima di estorsione, 
però, il presidente Saladino ha fatto più volte notare che 
dalle intercettazioni emerge una verità sostanzialmente 
diversa. Al telefono, infatti, Sanguedolce, parlando prima 
con Alessandro D’Aguanno e poi con il petrosileno Marco 
Buffa (il secondo arrestato lo scorso anno nell’operazione 
antimafia “Annozero”, poi scarcerato, ma recentemente rin-
viato a giudizio) diceva che non ne poteva più delle ripetute 
richieste di denaro di Gaspare D’Aguanno. Appariva esaspe-
rato. Ma soprattutto del comportamento talvolta tenuto da 
quest’ultimo, magari quando beveva un bicchierino di trop-
po, che rischiava di allontanare i clienti dal bar. Ci sarebbe-
ro state, poi, consumazioni al bar non pagate. Nessuna 
risposta convincente neppure alla domanda: “Perché non 
chiamava i carabinieri o non lo allontanava personalmente? 
E perché si rivolgeva ad Alessandro D’Aguanno e a Marco 
Buffa?”. Subito dopo, in aula, a cercare di fornire una spie-
gazione di quelle richieste di denaro è stato Alessandro D’A-
guanno. “Il venerdì e il sabato sera – ha dichiarato quest’ul-
timo, ancora sotto processo nel ‘Visir’ – facevo il buttafuori 
nel bar di Sanguedolce, che faceva da pub, per un compenso 
di 80 euro a notte. Ma quando, alle 5 del mattino si chiude-
va e c’era la moglie, perché il marito intorno a mezzanotte 
andava a dormire, mi sembrava brutto chiedere a lei il 
pagamento. I soldi che mio fratello chiedeva, anche se con 
modi che Sanguedolce non gradiva, erano dunque i miei”. 
Una versione dei fatti che, però, non ha convinto i giudici.

 A. P.

Non riesce proprio ad 
entrare nel vivo il processo ai 
tre tecnici e all’imprenditore 
edile coinvolti nell’indagine 
sulla “lottizzazione abusiva” 
di Torrazza ad opera della 
Roof Garden di Michele Lica-
ta finalizzata, secondo l’accu-
sa, alla cementificazione di 
una “zona a protezione spe-
ciale” in prossimità della 
spiaggia. Nell’ultima udien-
za, infatti, c’è stato ancora 
un “difetto di notifica” 
(all’imputato Gianluigi Pir-
rera), e di conseguenza un 
altro rinvio (stavolta al 28 
giugno). Davanti al giudice 
monocratico Matteo Gia-

calone sono imputati sono gli 
architetti Giovanni Giuseppe 
Cammarata, tecnico “stori-
co” di Licata, Gianluigi Pir-
rera e Gian Piero Lentini, 
progettista dello stabilimento 
balneare, e l’imprenditore 
edile Giuseppe Sciacca. Tutti, 
secondo l’accusa, avrebbero 
avuto un ruolo nel progetto 
di “cementificazione” della 
zona di Torrazza. A sostene-
re l’accusa è il pubblico min-
istero Antonella Trainito. 
Tra i difensori, gli avvocati 
Stefano e Andrea Pellegrino 
e Roberto Genna. A rappre-
sentare, invece, come legale 
di parte civile, il Comune di 

Petrosino è l’avvocato Valerio 
Vartolo, che nel processo a 
Michele Licata era stato affi-
ancato dall’ex sindaco di 
Milano Giuliano Pisapia. Sal-
tata l’ultima udienza, il 28 
giugno dovrebbero essere 
ascoltati due tecnici consulen-
ti della Procura: gli ingegneri 
Casano e Costarella. Alla pri-
ma udienza, lo scorso 28 
settembre, la difesa aveva 
sollevato, tra le varie eccezi-
oni, la presunta “genericità 
del capo d’imputazione”, 
chiedendo al giudice anche la 
dichiarazione di “nullità” 
dell’avviso conclusione ind-
agini preliminari (in tal caso, 

l’iter doveva essere riavviato 
daccapo) in quanto il pm non 
ha ascoltato l’architetto Pir-
rera. Il giudice Giacalone, 
comunque, non ha accolto le 
eccezioni della difesa, dando 
ragione al rappresentante 
della pubblica accusa. La 
vicenda ha già visto l’impren-
ditore Michele Licata condan-
nato, in primo grado, a due 
anni e mezzo di carcere. Nei 
grafici acquisiti dall’accusa in 
entrambi i processi c’è il pro-
getto della “Roof Garden” rel-
ativo a un grande complesso 
turistico. I tre tecnici e il 
costruttore sono accusati di 
“concorso” nel reato. 

LOTTIZZAZIONE ABUSIVA A TORRAZZA, 
PROCESSO A TRE TECNICI E IMPRENDITORE. 

ANCORA UN DIFETTO NOTIFICA

Una mega truffa ai danni 
dell’Inps attuata in concorso 
tra imprenditori e “falsi ope-
rai” (questa, almeno, è l’ipo-
tesi d’accusa) per fare incas-
sare a questi ultimi “indenni-
tà di disoccupazione” per 
complessivi 267.806 euro. 
L’inchiesta è della Procura di 
Marsala, che ha chiesto il rin-
vio a giudizio, per truffa 
aggravata e falso ideologico 
continuati e in concorso, per 
46 persone, quasi tutte mar-
salesi. Contestata anche la 
recidiva. Gli imprenditori, 
Giovanni Di Dia, di 49 anni, 
Salvatore Leggio, di 40, di 
Pa r t i n i c o ,  e  G i u s e p p e 
Romualdo Bonafede, di 60, 
marsalese, ma residente a 
Trappeto (Pa), devono difen-
dersi anche dall’accusa di 
associazione per delinquere. 
Al centro della vicenda c’è 
l’impresa edile “AGEMA srl”, 
di cui Di Dia, ritenuto “pro-
motore, costitutore ed orga-
nizzatore”, è stato ammini-
stratore unico dal 30 gennaio 
2014 al 30 luglio 2015, men-
tre Leggio, ritenuto “parteci-
pe”, ha ricoperto analoga 

carica dal 31 luglio 2015 in 
poi. Bonafede, invece, dell’A-
gema sarebbe stato responsa-
bile pro-tempore. Secondo 
l’accusa, i tre si sarebbero 
associati allo scopo di truffare 
l’Inps, stipulando con i “falsi 
operai” contratti per “false 
assunzioni”, per poi inter-
rompere i rapporti con “falsi 
licenziamenti”. Ciò al fine di 
fare incassare a 43 marsalesi 
non dovute “indennità di 
disoccupazione”: da circa 600 
ad oltre 12 mila euro a testa. 
I fatti contestati sono relativi 
al periodo tra il 2014 e il 
2016. I “falsi operai” per i 
quali, al pari dei tre impren-
ditori è stato chiesto il rinvio 
a giudizio (udienza prelimi-
nare davanti al gup Annalisa 
Amato il 28 maggio) sono 
Antonio Natale Bonventre, di 
62 anni, Andrea Brugnone, di 
57, Maurizio Barraco, di 48, 
Domenico Francesco Accardi, 
di 49, Antonino Massimo 
Accardi, di 45, Claudio Acun-
zo, di 40, Luca Vito Crimi, di 
53, Antonino Massimo Crimi, 
di 48, Carlo Casano, di 51, 
Vito Di Dia, di 51, Pietro Giu-

seppe Demma, di 36, Roberto 
Denaro, di 58, Luigi Firenze, 
di 57, Francesco Giacalone, di 
46, Francesco Gerardi, di 47, 
Antonino Laudicina, di 62, 
Antonino Lombardo, di 58, 
Pasquale Umile, di 58, Alex 
Mancini, di 24, Giuseppe 
Angi, di 30, Giovanni Angile-
ri, di 30, Salvatore Pellegrino, 
di 43, Antonino Palmeri, di 
38, Tanio Pinto, di 33, Ale-
xandra Elena Predea, di 28, 
romena residente a Marsala, 
Vincenzo Parisi, di 29, Paolo 
Rallo, di 60, Vincenzo Anto-
nino Rallo, di 64, Mario 
Andrea Susino, di 64, Bernar-
do Sata, di 62, Santo Settimo 
Tumbarello, di 65, Fausto 
Omar Teri, di 42, Alessandro 
Antonino Trombino, di 42, 
Alessandro Testa, di 33, Giu-
seppe Titone, di 47, mazare-
se, Gaetano Zizzo, di 44, 
Francesco Chirco, di 45, Vin-
cenzo Catalano, di 54, Pietro 
Bellissimo, di 42, Angelo Gia-
calone, di 42, Alberto Giaca-
lone, di 54, Girolamo Scalia, 
di 48, e Nicolò Titone, di 48. 
Tra gli avvocati difensori, 
Gianpaolo Agate, Salvatore 

Petronio, Francesco Moceri, 
Vito Cimiotta, Duilio Piccio-
ne, Alessandro Casano, Fran-
cesco Truglio, Giacomo Fraz-
zitta, Stefano Pellegrino, Gio-
vanni Galfano, Massimiliano 
Tranchida, Edoardo Alagna, 
Silvia Di Girolamo, Salvatore 
Fratelli, Leo Genna, Gaetano 
Di Bartolo, Walter Renda, 
Giacomo Pipitone, Graziella 
Rallo, Francesca Lombardo, 
Gabriele Pellegrino e France-
sca Frusteri. Nella richiesta 
di rinvio a giudizio si parla di 
“più azioni esecutive di un 
medesimo disegno criminoso 
con artifici e raggiri”, consi-
stenti anche “nell’omettere le 
comunicazioni e le denunce 
di inizio cantiere agli istituti 
Inail (obbligatoria) e alla Cas-
sa edile trapanese (Cetima) al 
fine di eludere le investiga-
zioni dell’autorità ed i con-
trolli in materia di lavoro”. 
Nonché, naturalmente, ad 
indurre “in errore” i funzio-
nari dell’Inps per ottenere 
l’erogazione delle indennità 
di disoccupazione. 

 Antonio Pizzo  

PROCURA CHIEDE PROCESSO
PER 46 PER TRUFFA AGGRAVATA ALL’INPS. 

DISOCCUPAZIONE NON DOVUTA

PETROSINO: RIFIUTI, INSEGNARE 
A FARE LA “DIFFERENZIATA”

FIN DA BAMBINI

Già la scorsa estate, la raccolta differenziata dei rifiuti, a 
Petrosino, ha raggiunto livelli record. “E’ stato raggiunto 
l’80%” scrisse, in agosto, il sindaco Gaspare Giacalone. Ma 
per continuare su questi livelli, e possibilmente migliorarli, 
l’amministrazione comunale punta a istruire e sensibilizza-
re al rispetto dell’ambiente le giovani generazioni. Per que-
sto, ha consegnato due “compostiere” all’Istituto Compren-
sivo “Gesualdo Nosengo”, dove è stato avviato il progetto 
sperimentale “A scuola di compostaggio”, promosso dall’am-
ministrazione comunale. Le due compostiere verranno uti-
lizzate per il conferimento degli scarti organici provenienti 
dalla mensa scolastica. Un modo per promuovere il compo-
staggio e riutilizzare i rifiuti che ogni giorno vengono pro-
dotti. “Il rispetto per l’ambiente bisogna costruirlo a partire 
dalle nuove generazioni – afferma l’assessore all’Ecologia, 
Roberto Angileri, ideatore dell’iniziativa - Abbiamo incon-
trato gli studenti e abbiamo spiegato il perché sia importan-
te fare una corretta raccolta differenziata. Un confronto 
molto bello e ricco di domande da parte dei ragazzi, che 
hanno mostrato interesse ed entusiasmo per questa inizia-
tiva. Grazie al dirigente scolastico Giuseppe Inglese e all’in-
segnante Simona Marino per aver sposato la nostra idea”. 
La consegna delle compostiere è stata preceduta da un 
incontro con gli studenti delle classi di prima media della 
scuola Nosengo, durante il quale è stato spiegata l’utilità 
del compostaggio e, più in generale, di una corretta raccolta 
differenziata dei rifiuti. Nelle prossime settimane, gli alun-
ni dell’istituto comprensivo, suddivisi a gruppi, visiteranno 
l’isola ecologica di contrada Gazzarella per osservare da 
vicino il funzionamento dell’impianto. In precedenza, l’as-
sessore Angileri aveva dichiarato: “La nostra amministra-
zione punta forte sulla differenziata e i risultati ci stanno 
dando ragione. L’obiettivo prioritario è quello di salvaguar-
dare e tutelare l’ambiente e la corretta gestione dei rifiuti è 
la strada maestra per raggiungere questo traguardo”. 
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UN RICORDO 
PERSONALE DI 

SEBASTIANO TUSA
Circa una decina d’anni fa, il prof. 

Sebastiano Tusa venne a trovare me e 
mio papà nella mia amata casa di Birgi. 
Avevamo programmato una escursione 
nella strada punica che collega la terra-
ferma di Birgi con l’isola di Mozia. Il 
prof. Tusa avrebbe desiderato poter 
riattivare questa storica e antica strada 
subacquea. Del resto egli era sempre 
disponibile ed entusiasta nei confronti 
di nuove iniziative che potessero 
migliorare e valorizzare il nostro mera-
viglioso patrimonio archeologico sicilia-
no. Per noi fu un vero onore trascorre-
re quelle ore con una persona così colta 
e premurosa nei confronti della sua ter-
ra. Era una bella giornata d’estate e 
diretti lungo la strada punica percor-
remmo in costume alcuni tratti dello 
Stagnone che, con le sue acque dense 
ed avvolgenti, gentilmente si lasciava 
attraversare a piedi. Anni dopo andai a 
trovarlo alla Soprintendenza del Mare, 
poiché gli avevo accennato di un mio 
progetto sullo studio di alcune rocce 
esotiche rinvenute in prossimità di 
Mozia. Ritenevo, e ritengo, che potesse-
ro essere relitti di zavorra di navi anti-
che. Ne parlai con lui. Come sempre mi 
accolse con professionalità ed entusia-
smo. Con la speranza che quella mia 
possibile intuizione potesse fornire 

altre informazioni sulla storia dell’isola 
di Mozia e sulle rotte delle navi di quel 
tempo, aveva deciso di fornire una 
autorizzazione speciale a me e papà per 
poter indagare meglio lo Stagnone. Sia-
mo rimasti sempre in contatto poiché 
avrebbe voluto rinvenire dal mare anti-
stante le Egadi i relitti navali ancora 
sommersi (tra questi il relitto di una 
nave che fu individuato da mio padre, il 
prof. Leonardo Nocitra, e mio cugino 
Enzo Lombardo tra l’Isola Lunga dello 
Stagnone e le Egadi). Pur non cono-
scendolo in termini familiari si percepi-
vano le sue grandi passioni: l’archeolo-
gia ed il mare. Unite da una straordi-
naria capacità comunicativa esse dava-
no l’idea di una persona speciale. 
Quando ho saputo della sua dipartita 
nel disastro aereo del 10 marzo 2019 
in Etiopia non nascondo che mi sono 
turbata e commossa moltissimo. Il 
destino tragicamente lo ha voluto far 
morire lontano dalla Sicilia. Mi sono 
immedesimata nel professionista ma 
soprattutto nell’uomo che ha dedicato 
con amore una vita intera alla sua ter-
ra d’origine. La Sicilia avrebbe avuto 
ancora tanto bisogno di un uomo come 
Sebastiano Tusa. La Sicilia ha bisogno 
di uomini come Sebastiano Tusa. Per 
ciò ritengo doveroso creare tante ini-

ziative per ricordarlo. Soprattutto per 
insegnare a noi come si fa ad amare la 
propria terra e a curarla instancabil-
mente e con amorevolez-
za, proprio come ha fatto 
lui. Per personalità illu-
s t r i  e  che  c i  hanno 
lasciato così repentina-
mente come la sua è pos-
sibile ridurre significati-
vamente i  tempi per 
dedicargli qualcosa in 
sua memoria. Per cui nel 
più breve tempo possibi-
le sarebbe importante 
intitolare al prof. Seba-
stiano Tusa una via o 
una piazza di Marsala o 
del suo territorio, maga-
ri in un luogo in prossi-
mi tà  de l  mare  o  d i 
importanza storica. Ma soprattutto, in 
virtù della sua passione per il mare e 
per i rinvenimenti archeologici marini, 
sarebbe fondamentale intitolare la 
sala della nave punica del Baglio 
Anselmi “Sala prof. Sebastiano Tusa”. 

Lo dobbiamo a Sebastiano Tusa. Lo 
dobbiamo alle generazioni future. Lo 
dobbiamo alla nostra terra.

Maria Antonietta Nocitra 

INTITOLIAMO LA SALA DELLA NAVE 
PUNICA DEL BAGLIO ANSELMI AL GRANDE 

ARCHEOLOGO SEBASTIANO TUSA
Tra i libri che compongo-

no la mia biblioteca dome-
stica, ce n’è uno, al quale 

sono, particolar-
mente, legato. E’ 
“Primo Mediterra-
neo”, scritto da 
Tusa e acquistato 
nel corso della con-
ferenza di presen-
tazione, il 29 giu-
gno 2016, presso 
l’ex Convento del 
Carmine e sul qua-
le in prima pagina 
Tusa mi  scrisse 
una breve ,  ma 
significativa dedica 
“a Leonardo con 
stima e amicizia”. 
I l  1 0  m a r z o 

apprendo dai media la triste 
notizia della sua improvvisa 
e tragica scomparsa. Ho fat-
to fatica a crederci. Un 
archeologo brillante, instan-
cabile, che amava la sua ter-
ra e, soprattutto, il mare di 
Sicilia, parte di quel Medi-
terraneo, che descrive nel 
suo libro, così ricco di testi-
monianze del passato, scom-
pariva dal palcoscenico del 
mondo, lasciandoci tutti 
attoniti e affranti. Sebastia-
no Tusa era uno studioso 
nel suo campo noto a livello 
internazionale , amava viag-
giare, conoscere altre genti 
e civiltà perché, come scrive 
nel libro “la scoperta este-
riore e interiore delle nostre 
radici, sancite da un contat-
to umano con il diverso, che 
ti dà la misura del tempo e 
della storia”. Amava tanto il 
mare, da istituire nel 2004 
presso il  Dipartimento 
Regionale dei Beni Cultura-
li ed Ambientali di Palermo, 
la prima Soprintendenza 
del Mare d’Italia con compi-
ti di valorizzazione e frui-
zione del patrimonio arche-
ologico subacqueo, storico e 
naturalistico dei mari sici-
liani e delle sue isole mino-
ri. A pagina 8 dello stesso 
libro, Tusa scrive “Viaggio 
attraverso il Mediterraneo,  
pertanto, è per noi ritorno 
all’ archetipo delle prime 
spedizioni per mare… dove 
genti a volte ostili e avverse 
forze della natura potevano 

far tramutare, repentina-
mente, tutto in tragedia. 
Certamente non cerchiamo, 
né auguriamo tragedie, ben-
sì …”. La tragedia, cui Tusa 
fa cenno in questo passo, 
ha, purtroppo, avuto luogo 
in una tranquilla domenica 
mattina del mese di marzo, 
il 10 marzo, lo stesso giorno, 
in cui più di duemila anni 
fa, il 241 a.C., si combatteva 
nel mare delle Egadi una 
battaglia decisiva, che san-
civa il predominio romano 
nel Mediterraneo su quello 
cartaginese,  quello stesso 
specchio di mare nei cui 
fondali Tusa avviò ricerche 
che portarono alla luce 
reperti interessanti, tra cui 
sedici rostri, appartenuti 
alle navi da guerra che vi 
parteciparono. La Sicilia, il 
mondo intero,  perde uno 
dei suoi migliori uomini, 
che, da poco, insediatosi al 
massimo livello del governo 
regionale aveva  dato impul-
so alla valorizzazione e frui-
zione dei numerosi siti e 
parchi archeologici presenti 
nell’isola e molti , ancora, 
erano i progetti in cantiere. 
Ci mancheranno il suo 
entusiasmo. la sua energia, 
la sua umanità, la sua pro-
fonda cultura, la sua espe-
rienza internazionale da 
archeologo, il suo eloquio 
brillante ed erudito, che 
polarizzava l’attenzione 
dell’ uditorio. Tusa lascia 
alle future generazioni il 
lascito dei suoi studi e ricer-
che, condotte con grande 
professionalità e acume, 
ma, soprattutto, la dedizio-
ne  per questa splendida 
disciplina che è l’archeolo-
gia. Desidero lanciare dalle 
pagine di questo settimana-
le al Signor Sindaco la pro-
posta, che la città di Marsa-
la  gli dedichi una strada, 
una piazza, un Centro Stu-
di, città, che Tusa amava e 
non c’era manifestazione 
culturale, alla quale egli 
non partecipasse, per recare 
la sua testimonianza di stu-
dioso e profondo conoscitore 
della civiltà antica.

Leonardo Carbone

Sabato 13 aprile si è tenuto a Calatafi-
mi un evento pubblico, nel corso del 
quale l’Amministrazione Comunale di 
Calatafimi-Segesta ha consegnato la 
piastrina di riconoscimento del soldato 
calatafimese Giorgio Collura alla fami-
glia. La piastrina è stata recuperata gra-
zie all’impegno e alla determinazione 
del gruppo “Armir Il ritorno dall’oblio”, 
coordinato da Enia Accettura.Il marsa-
lese Giovanni Di Girolamo ha supporta-
to nell’organizzazione della cerimonia 
l’Amministrazione Comunale, il Sindaco 
Vito Sciortino e la signora Tania Lorito, 
che con grande sensibilità e professiona-
lità non hanno esitato ad assicurare il 
loro impegno per onorare il ricordo dei 
Caduti della guerra. 

È intervenuta l’Associazione Nazio-
nale Bersaglieri, con le sezioni di Tra-
pani e Paceco, e i relativi labari. Alla 

Santa Messa presso il Santuario della 
Madonna di Giubino sono seguiti l’alza-
bandiera in piazza e la cerimonia di 
consegna della piastrina presso la sala 
consiliare del Municipio.Il sindaco 
Sciortino ha voluto ricordare come la 
guerra sia terribile e come a farne le 
spese siano sempre giovani vite, la cui 
perdita comporta immenso dolore alle 
famiglie e alle comunitàDi Girolamo ha 
ricostruito gli eventi storici in cui fu 
coinvolto il Caduto e ha dato alcuni cen-
ni sul contenuto del nuovo libro, “Pri-
gionieri della Steppa”, pubblicato nel 
mese di marzo. Grande la commozione 
della famiglia Collura che ha vissuto 
una giornata inattesa e speciale. Giu-
seppe Collura, unico figlio del Caduto, e 
i figli hanno voluto condividere la loro 
testimonianza familiare sulla mancanza 
del loro Caro e sul suo odierno simboli-

co ritorno, colmi di gratitudine per un 
momento davvero particolare e toccan-
te.Quando Giorgio Collura partì per la 
Russia, il figlio Giuseppe aveva solo sei 
mesi di vita e non ebbe modo di cono-
scere il padre. Come ha sottolineato Di 
Girolamo: “Qualche tempo fa era stato 
il nipote Giorgio, comandante della 
Polizia Municipale di Calatafimi, a chie-
dermi notizie del nonno, che probabil-
mente morì o fu fatto prigioniero 
durante la battaglia di Arbuzovka, nella 
famigerata valle della morte. Accoglien-
do il desiderio dei suoi Cari, Giorgio 
Collura ha voluto inviare loro un segno. 
Forse una “coincidenza” e il grande 
impegno del gruppo ARMIR RITORNO 
DALL’OBLIO hanno permesso che oggi 
egli facesse ritorno a casa, dopo una 
struggente attesa, lunga più di settan-
tasei anni”.  

DOPO SETTANTASEI ANNI, LA PIASTRINA
DI RICONOSCIMENTO DI UN CADUTO 

DELL'ARMIR TORNA A CASA. A CALATAFIMI
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LA CULTURA DELLA LEGALITÀ
a cura del dott. Pino Alcamo

PROMULGATA LA LEGGE DEL 28 MARZO 2019 CHE MODIFICA
LA NORMATIVA SULLA LEGITTIMA DIFESA

COME FUNZIONA LA CANDIDATURA ALL'UNESCO

I
Il 27 Aprile 2019 il Presi-

dente della Repubblica, 
dopo una lunga riflessione,  
ha promulgato la legge 
approvata dal Senato il 28 
marzo precedente,  che 
modifica la normativa sulla 
legittima difesa, neutraliz-
zandola di fatto con “una 
lettera di accompagnamen-
to”, diretta ai Presidenti 
delle Camere e del Consiglio 
dei Ministri.

In tale lettera egli esprime 
un “parere tecnico” di inter-
pretazione della legge, stabi-
lendo tre precisazioni fonda-
mentali:

1- la sicurezza dei cittadi-
ni è “compito esclusivo” del-
lo Stato e delle Forze di Poli-
zia;

2- nessuna legge ordinaria 
potrà mai vulnerare il “prin-
cipio di proporzionalità tra 
l’offesa e la difesa”, previsto 
dalla Costituzione e sancito 
nell’art. 52 del Codice Pena-
le;

3- sarà ancora e sempre la 
Magistratura a stabilire se 
la persona offesa ha agito in 
base a “un grave turbamen-
to”, nella ipotesi di eccesso 
colposo.

Il significato di tali preci-
sazioni è che in una demo-
crazia occidentale non c’è e 
non ci sarà mai spazio per 
una “giustizia fai-da-te”; 
che non è affatto vero che 
da adesso “la difesa sarà 
sempre legittima”, ma con-
tinuerà ad esserlo se sussi-
steranno i presupposti pre-
visti dall’art.52 C.P., e solo 
se chi reagisce uccidendo lo 
faccia per difendere la sua 
vita da un “pericolo concre-

to e attuale”; che a certifica-
re la ricorrenza del grave 
turbamento dovrà essere 
una “valutazione oggettiva” 
maturata da un giudice ter-
zo, non una giustificazione 
auto-certificata dalla parte 
in causa.

II
Nella lettera, inoltre, il 

Presidente rileva due incon-
gruenze.

La prima: l’articolo 3 della 
legge subordina al risarci-
mento del danno la possibi-
lità di concedere la sospen-
sione condizionale della 
pena nel caso di condanna 
per furto in appartamento o 
per furto con strappo, non 
prevedendo altrettanto per 
il delitto di rapina.

Questo trattamento diffe-
renziato tra i due reati non 
è logico perché la gravità e 
la pericolosità di uno scippo 
e di una rapina si equivalgo-
no.

La seconda: l’articolo 8 
della legge stabilisce che, in 
caso di “legittima difesa 
domiciliare”, lo Stato paga 
le spese giudiziarie a chi ha 
reagito, ma non prevede 
altrettanto per la legittima 
difesa in luoghi diversi dal 
domicilio.

Tali incongruenze potreb-
bero legittimare ricorsi di 
incostituzionalità.

Le puntualizzazioni del 
Presidente hanno il sapore 
di un “orientamento giuri-
sprudenziale” e dovrebbero, 
quindi, essere accolte dai 
sostenitori della legge.

La magistratura apprezze-
rà l’opinione che “il grave 
turbamento” dovrà essere 

accertato, caso per caso, dal 
giudice,  che si  asterrà 
dall’introdurre automatismi 
surrettizi, e potrà ricorrere 
alla Corte Costituzionale 
quando riterrà di trovarsi 
davanti ad un caso irrisolvi-
bile.

Anche il ministro per la 
Pubblica Amministrazione, 
la leghista Giulia Bongior-
no, pensa che il parere del 
Presidente sia in linea con 
quanto il suo partito ha 
sempre sostenuto, perché il 
nuovo testo della legge non 
sarebbe stato ideato per 
offrire “una licenza di ucci-
dere”.

III
L’esame dei 9 articoli del-

la legge, comparati con la 
precedente normativa della 
legittima difesa, sulla base 
della interpretazione del 
Presidente, consente di sta-
bilire cosa sia cambiato in 
materia.

L’istituto della legittima 
difesa nell’ordinamento giu-
ridico penale italiano viene 
previsto dall’art. 52 del 
Codice Rocco, che dispone: 
“Non è punibile chi ha com-
messo il fatto per esservi 
stato costretto dalla necessi-
tà di difendere un diritto 
proprio o altrui contro il 
pericolo attuale di una offesa 
ingiusta, sempre che la dife-
sa sia proporzionata all’offe-
sa”. I presupposti di tale 
disposizione non sono stati 
mutati dall’art. 1 della nuo-
va legge, perché resta sem-
pre essenziale il rapporto di 
proporzione tra difesa e offe-
sa el’attualità del pericolo.

Tali presupposti non sono 

stati mutati dalla legge 13 
Febbraio 2006, n.59, secon-
do cui sussiste il rapporto di 
proporzione se l’aggredito 
usa un’arma, legittimamen-
te detenuta, o altro mezzo di 
difesa per difendere la pro-
pria incolumità o i beni pro-
pri o altrui nella propria 
casa o in altro luogo di lavo-
ro o di altra attività.

Il rapporto di proporzione 
va sempre accertato dal giu-
dice.

Il predetto art. 1 stabili-
sce che la difesa sarà sem-
pre legittima per chi, all’in-
terno del domicilio e nei 
luoghi ad esso equiparati, 
respinge l’intrusione di una 
o più persone fatta con vio-
lenza o minaccia di uso di 
armi o di altri mezzi di coa-
zione fisica.

L’impostazione del codice 
impone di indagare nei con-
fronti di chi si difende per-
ché “il giudice deve accerta-
re se l’aggredito ha reagito 
nei limiti della proporzione 
tra difesa e offesa e nell’at-
tualità di un pericolo”.

La legittima difesa, dun-
que, non è concepita come 
“un diritto di difesa illimita-
ta”, ma, soprattutto, come 
“una esimente, ossia come 
una causa che esclude la 
punibilità della reazione, se 
questa risponde ai requisiti 
previsti”.

Basta anche la minaccia 
dell’uso di un’arma.

Oggetto dell’aggressione 
deve essere “un diritto in 
senso lato”, personale (vita, 
incolumità, libertà sessuale, 
o altro tipo di libertà), patri-
moniale (proprietà o altro 
diritto reale o possesso), 

morale (onore, riservatez-
za).

I diritti patrimoniali sono 
difendibili purchè sussista 
proporzione fra il potenziale 
danno e la reazione, e la vio-
lenza sia l’unico mezzo per 
evitare l’aggressione.-

Legittima è anche la dife-
sa di un “diritto altrui” (cd. 
“soccorso difensivo”).

L’aggressione deve essere 
“ingiusta”, cioè non imposta 
o autorizzata dall’ordina-
mento.

Può essere cagionata 
anche da “un animale o 
oggetto inanimato altrui”. 
L’aggressione deve determi-
nare un “pericolo attuale”, 
cioè la probabilità di un 
danno incombente, non un 
pericolo futuro o passato 
(Non è mai attuale il perico-
lo quando l’aggressore si è 
dato alla fuga dopo avere 
abbandonato la refurtiva o 
quando ha desistito dalla 
sua condotta).

La reazione o  d i fesa 
richiede una “costrizione”, 
per cui l’aggredito deve tro-
varsi nell’alternativa di rea-
gire o di essere offeso. Non è 
legittima, quindi, la difesa 
di chi ha la possibilità di evi-
tare l’offesa con la fuga.

La reazione deve essere 
proporzionata all’offesa, cioè 
la proporzione deve ricorre-
re fra il male minacciato e 
quello inflitto reagendo 
(esempio: Non si può uccide-
re per evitare il furto).

IV
La nuova legge modifica 

l’art. 55 del Codice Penale 
sull’eccesso colposo di legit-
tima difesa, che ricorre 

quando sussistono i presup-
posti della esimente, ma chi 
reagisce ne travalica i limiti. 
Tale eccesso non sussiste se, 
chi è costretto  difendere la 
sua incolumità, si trova in 
uno stato di “grave turba-
mento” (art.2 nuova legge).

Il “grave turbamento” 
dovrà essere certificato dal 
giudice obiettivamente.

I processi per l’omicidio 
colposo e le lesioni personali 
in caso di legittima difesa 
vengono considerati “pro-
cessi prioritari”ed avranno 
una corsia rapida.

La nuova legge prevede il 
“gratuito patrocinio” a favo-
re della persona che ha otte-
nuto l’archiviazione, il pro-
scioglimento o il non luogo a 
procedere.- L’autore del fat-
to, se assolto in sede penale, 
“non dovrà risarcire la vitti-
ma” (artt. 7, 8).

Quest’ultima disposizione, 
oltre a quella sul gratuito 
patrocinio, costituiscono due 
provvedimenti assolutamen-
te essenziali e opportuni.

Infine, la legge inasprisce 
le pene per la “violazione di 
domicilio” per il “furto in 
appartamento”,  per  la 
“rapina”(artt. 4, 5, 6).

La lettera di accompagna-
mento del Presidente, ecce-
zionale nella sua formula-
zione otre che nel suo eser-
cizio, sembra giustificata 
dalle critiche alla legge for-
mulate da giuristi, magi-
s trat i ,  pena l i s t i . -  Ma , 
soprattutto, dalle informa-
zioni errate di taluni politici 
e organi di stampa, secondo 
le quali “la legittima difesa 
sarebbe stata con la nuova 
legge sempre legittima”.

L’Italia, con i suoi 54 siti Patrimo-
nio mondiale dell’Umanità, è il Pae-
se con il maggior numero di ricono-
scimenti, seguita dalla Cina (53) e 
dalla Spagna (47); di questi, 7 siti 
sono in Sicilia a testimoniare la 
grandezza storica, naturale e cultu-
rale della nostra Isola.

Il Parco Archeologico di Agrigento 
e la Villa Romana del Casale sono 
stati i primi siti della regione ad 
essere sotto la tutela Unesco. Nel 
2000 è stata la volta delle Isole Eolie. 
L’intera area barocca del sud est 
invece, fu insignita del riconosci-
mento nel 2002 e infine Siracusa e la 
necropoli rupestre di Pantalica nel 
2005.

La lista recentemente si è ulterior-
mente accresciuta di altri due siti: 
l’Etna, che grazie ai suoi diversi cli-
mi e habitat ha sviluppato eco-siste-
mici unici; ed infine il Percorso ara-
bo-normanno che si allunga da 
Palermo a Cefalù, comprendendo 
anche la Cattedrale di Monreale.

E’ dal 2006 che l’isola di Mozia e 
Lilibeo (“La civiltà Fenicio-Punica in 
Italia”) chiedono tale riconoscimen-
to che valorizzerebbe l’importanza e 
la straordinaria bellezza del luogo e 
darebbe un valore aggiunto, quanto 
mai necessario, per garantire quella 
maggiore promozione turistica e cul-
turale di cui beneficerebbe l’intero 
territorio, grazie a quella straordina-
ria vis attrattiva che hanno dimo-
strato avere i siti dichiarati Patrimo-
nio dell’Umanità. Purtroppo il per-
corso si è rivelato lungo, difficile e 
contorto perché  tanti sono gli attori 

in gioco ed il riconoscimento Unesco 
è diventato molto attrattivo e forte-
mente desiderato anche per i suoi 
preminenti interessi economici.  

Attualmente la richiesta di Mozia 
è inserita nella “Tentative list” 
insieme ad altri 41, siti tutti in atte-
sa di una valutazione per ottenere 
quell’ambito riconoscimento che 
consenta loro di far parte del presti-
gioso elenco dei siti Patrimonio 
dell’Umanità.

Dei siti Unesco in Italia si parla 
spesso in maniera superficiale, a vol-
te in maniera strumentale, perché la 
politica è interessata alle nomine e, 
si sa, il terreno diventa ideale 
per scontri e prese di posizione che 
dimostrano, al contempo, quanto sia 
ancora scarsa la conoscenza dei com-
plessi meccanismi di selezione.

A decidere quali siti verranno can-
didati all’Unesco per diventare 
Patrimonio dell’Umanità sono le 
Commissioni Nazionali preposte allo 
scopo. Anche l’Italia, ovviamente, ne 
ha una: è presieduta da Franco Ber-
nabè ed è composta da molti membri 
indicati da vari ministeri.

Ogni anno, la Commissione Nazio-
nale esamina le candidature dei vari 
siti già inseriti nella “Tentative 
List” e sceglie quali possono essere 
inoltrate alla sede centrale Unesco 
per essere prese in considerazione. Il 
punto è che negli ultimi anni ogni 
Paese, per decisione Unesco, può 
proporre al massimo due candidatu-
re, solitamente una per i Beni cultu-
rali e una per i Beni naturali o pae-
saggistici. Scatta quindi una vera e 

propria “battaglia” per rientrare tra 
i siti prescelti, il che, in ogni 
caso, non garantisce in alcun modo 
che il processo vada a buon fine, cioè 
porti alla nomina vera e propria.

Quando dunque un sito viene 
nominato Patrimonio dell’Umanità 
non è affatto una sorpresa, come 
alcuni lasciano intendere, ma l’ulti-
mo atto di un lungo e difficile per-
corso che vede, tra l’altro, vari pas-
saggi intermedi. Gli esperti Unesco, 
che si avvalgono, tra l’altro, della 
consulenza di vari organismi tecni-
ci tra cui l’ ICOMOS (International 
Council of Monuments and Sites) e 
la IUCN (International Union of 
Conservation of Nature) valutano i 
dossier ed esprimono pareri preven-
tivi sulle candidature. 

Per il 2019, per esempio, l’Italia 
era in procinto di candidare gli “eco-
sistemi forestali della Sila”, la bellis-
sima area della Calabria già tutelata 
da un parco nazionale e già in “Ten-
tative List” da alcuni anni. Dopo un 
parere negativo della IUCN, tutta-
via, la Commissione Nazionale ha 
preferito soprassedere. Sembra che 
la Sila non avesse tutti i requisiti per 
diventare Patrimonio Unesco, che 
ricordiamo essere molto restrittivi e 
puntuali, codificati secondo vari 
parametri. Non basta essere “belli” 
o “antichi” per diventare Patrimoni 
dell’Umanità: bisogna essere unici, 
straordinari, di rilevanza mondiale, 
e soprattutto rispondere a caratteri-
stiche ben definite che qui sarebbe 
troppo lungo elencare. Per la Sila, 
per esempio, probabilmente, è trop-

po forte l’antropizzazione del terri-
torio  perché rientri nella World 
Heritage List.

Detto questo, per il 2019 la Com-
missione Nazionale Italiana per l’U-
nesco ha scelto di proporre due siti, 
la cui nomina verrà ufficializzata o 
bocciata dall’Unesco  a luglio, in 
occasione del meeting che quest’an-
no sarà in Azerbaigian. La notizia è 
arrivata nei giorni scorsi diretta-
mente dal Consiglio Direttivo della 
Commissione.

Il primo è detto “Le Alpi del Medi-
terraneo”: è un sito naturale, che 
coinvolge tre Stati (Italia, Francia e 
Principato di Monaco) e che è rite-
nuto di rilevanza mondiale grazie a 
una storia geologica unica e a una 
grandissima ricchezza naturale in 
termini di ambienti e specie. Com-
prende una vasta zona di Piemonte 
e Liguria, oltre che di Francia e 
Monaco, in parte già tutelata da 
varie aree protette.

Il secondo è, invece, un sito 
“rimandato” lo scorso anno, che nel 
2019 si ripresenta con un nuovo dos-
sier. Si tratta delle “Colline del Pro-
secco di Conegliano e Valdobbiade-
ne”, in Veneto. Nel 2018 l’Unesco 
aveva espresso parecchi dubbi sulla 
unicità e sulla preservazione del ter-
ritorio. E’ molto probabile che 
quest’anno il nuovo dossier possa 
scioglierli.

Per il 2020, invece, la Commissio-
ne Nazionale Italiana per l’Unesco 
punta su altri due siti. Il primo è 
chiamato “Padova Urbs Picta-Giot-
to, La Cappella degli Scrovegni e i 

cicli pittorici del Trecento” e riguar-
da gli straordinari monumenti 
di Padova che conservano importan-
ti testimonianze pittoriche: Cappella 
degli Scrovegni e Chiesa degli Ere-
mitani, Palazzo della Ragione, Batti-
stero del Duomo, Cappella della 
Reggia Carrarese, Basilica del San-
to, Oratorio di San Giorgio, Oratorio 
di San Michele.

Il secondo, invece, è un sito seria-
le, detto “Great Spas of Europe” che 
raggruppa, oltre al nostro Paese, 
Germania, Austria, Francia, Belgio, 
Regno Unito e Repubblica Ceca. Si 
tratta di dieci siti termali storici: per 
l’Italia è candidata Montecatini Ter-
me. 

Mozia, quindi, pur possedendo un 
ricchissimo patrimonio storico, arti-
stico, culturale e paesaggistico dovrà 
ancora aspettare, non avendo ancora 
la sua candidatura quella forza in 
uomini e mezzi per raggiungere l’o-
biettivo. La regione Siciliana è pres-
soché assente, e la prematura e dolo-
rosa perdita dell’assessore Sebastia-
no Tusa ci ha privato di un amico 
indissolubilmente legato a quest’iso-
la amata, nei cui tesori aveva sem-
pre creduto, impegnandosi con stra-
ordinaria professionalità e impegno 
alla valorizzazione del suo straordi-
nario patrimonio archeologico.

Altro elemento frenante la candi-
datura di Mozia, come più volte 
denunciato dal nostro giornale, è la 
scarsa cura e la mancata tutela dei 
luoghi, requisiti fondamentali e indi-
spensabili per potere ambire al rico-
noscimento Unesco.

di Lorenzo Fertitta
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Diffusione di messaggi politici elettorali
per le Elezioni Europee del

26 Maggio 2019

Il Vomere società coop. a r.l.,
editrice de “Il Vomere”

COMUNICA
ai sensi e per gli effetti della delibera 84/06/CSP del 
12.04.06, dell ’Autorità per le Garanzie nelle 
Comunicazioni che intende diffondere messaggi politici 
elettorali a pagamento, con le seguenti modalità:
- tutti gli aventi diritto avranno garantita la parità di 
accesso agli spazi;
- per messaggi politici elettorali, secondo un codice di 
autoregolamentazione all’uopo predisposto;
- tutte le inserzioni devono recare la dicitura “messaggio 
elettorale” e indicare il soggetto politico committente;
- il pagamento va effettuato contestualmente alla firma 
del contratto.

Il messaggio è valido per le prossime edizioni

103 splendidi anni!
Auguri Michele Rallo!

Michele Rallo nasce 
a Marsala, in c/da 
Matarocco, il 24 feb-
braio del 1916.

Frequenta le scuole 
primarie e medie pri-
ma a Marsala e poi a 
Pedara, presso l’istitu-
to dei Salesiani. Con-
tinua gli studi e conse-
gue il diploma di tec-
nico agrario presso 
l’Istituto Agrario di 
Marsala, specializzan-
dosi in enologia presso 
la scuola di Conigliano 
Veneto.

Scoppiata la secon-
da guerra mondiale, 
combatte in Libia con 
il grado di ufficiale.

Finita la guerra, 
fonda con il padre 
Vito e i fratelli Vin-
cenzo, Antonio e Giu-
seppe, lo stabilimento vinicolo “Vito Rallo e figli” sito in 
via Salemi, di cui era responsabile come enologo e diretto-
re tecnico.

Chiuso lo stabilimento familiare, assume la direzione 
come enotecnico, dagli anni ‘60 agli anni ’80, della cantina 
Mozia, sotto la presidenza dell’avvocato Nicolò Di Pietra.

In pensione dagli anni ‘80, si è dedicato alla coltivazione 
dei terreni di famiglia fino alla veneranda età di anni 94.

Sicuramente il più anziano enologo della provincia e 
forse d’Italia, consapevole e pago di una vita feconda e 
operosa, piena di affetti familiari e di interessi professio-
nali, culturali e sociali, vive la sua ultracentenaria vec-
chiaia con serenità e lucidità, pur in presenza di qualche 
limite fisico.

Ha festeggiato i suoi 103 anni di età circondato dall’af-
fetto della moglie Vincenza Barraco, dei figli Giovanna e 
Vito, dei nipoti e pronipoti.

Lo scorso 9 apri-
le 2019, presso 
il Polo Univer-
sitario di Tra-

pani, sono intervenuta 
in un interessante 
seminario, organizzato 
dal docente universita-
rio della Facoltà di Giu-
risprudenza di Palermo, 
prof. Antonio Ingoglia, 
coadiuvato dal comitato 
degli studenti del Polo 
Universitario di Trapa-
ni, dai quali è partita la 
volontà di affrontare 
una delle più delicate e 
controverse tematiche 
umane, corrispondente 
alla Pedofilia, ed al con-
seguente Abuso sessua-
le sui minori, entrambe 
condizioni degne di 
at tenzione  soc ia le , 
forense ed anche clinica. 

La Pedofilia è un feno-
meno esistito da sempre, 
ma che negli ultimi anni 
inizia ad essere guarda-
to, più che velato come 
accadeva in passato, ed 
ora viene trattato come 
un evento sociale con 
effetti clinici e relaziona-
li devastanti. Nasce da 
una relazione malsana 
che si innesca fra un 
soggetto adulto attivo 
(maggiore di 16 anni e 
con almeno cinque anni 
in più del minore), il pedo-
filo, spesso coniugato ed 
apparentemente adattato, 
e da un soggetto passivo, 
minorenne, caratterizzato 
da eccessivi tratti di bassa 
autostima, fragilità e scar-
sa protezione da parte del 
contesto affettivo di appar-
tenenza. 

Durante il seminario, si è 
scelto di seguire un approc-
cio multidisciplinare a tali 
fenomeni, partendo dalle 
principali nozioni del Dirit-
to Canonico riguardanti le 
forme di contrasto alla 
Pedofilia nel mondo eccle-
siastico, affrontate dal 
docente Mario Ferrante. 
Prezioso, inoltre, è stato il 
contributo offerto dall’av-
vocato messinese di Sacra 
romana Rota, Paola Dora 
Magaudda, che ha propo-
sto agli studenti un case 
hjstory, da lei stessa affron-
tato, riguardante la proce-
dura canonica sul fenome-
no. Ciò ha reso l’idea di 
come, attraverso i canoni, 
si possa riuscire, seppur a 
volte con difficoltà, a tute-
lare i diritti sacrosanti dei 
bambini anche nel mondo 
ecclesiastico.

Importante, a tal propo-
sito, è quanto emerso in 
merito all’ultimo Motu di 
Papa Francesco, lo scorso 
29 marzo, riguardante l’ 
obbligo di denuncia e rimo-
zione dagli incarichi nei 
casi di pedofilia che riguar-
dano il mondo ecclesiasti-
co. Queste due disposizioni 
mirano finalmente ad indi-
rizzarsi verso interventi di 
tutela dei minori e delle 
persone vulnerabili e sono 
state diffuse insieme alla 
legge ed alle “linee guida” 
per lo Stato della Città del 
Vaticano in materia. 

Tutto ciò ha consentito 

di constatare come anche 
la Chiesa riconosca il valo-
re della presa in carico del 
minore abusato, a differen-
za che in precedenza, in cui 
la reazione più comune 
era, invece, quella di tute-
larne l’immagine, non 
prendendosi carico, poi, a 
fondo dei traumi dei bam-
bini abusati. Oggi, invece, 
per coloro vittime di sfrut-
tamento, abuso sessuale o 
maltrattamento, nonché ai 
loro familiari, è stato rico-
nosciuto l’importante dirit-
to ad essere accolti, ascol-
tati e accompagnati for-
nendo adeguato supporto 
spirituale, medico, legale e 
psicologico.

Ha preso il titolo di 
“Pedofilia e tutela dei 
minori: Danno e Fattori di 
protezione” l’argomento da 
me presentato durante il 
seminario e che vorrei rias-
sumere qui di seguito. In 
veste di C.T.U. e Perito del 
Tribunale di Marsala e 
Trapani, infatti,  ho affron-
tato  la dimensione clinico-
forense, definendo anzitut-
to, i due fenomeni corri-
spondenti alla Pedofilia ed 
all’Abuso sessuale infanti-
le, riportando le definizioni 
della clinica proclamata, 
nello specifico a quanto 
emerge dal DSM-V (Dia-
gnostic Statistic Manual), 
ossia il Manuale Diagnosti-
co delle patologie mentali, 
riconosciuto al livello inter-
nazionale. Ho approfondito 
anche la letteratura  in 
materia sul Danno da 
Pedof i l ia ,  r iportando 
un’importante sentenza 
emessa dalla prima sezione 
del Tribunale di Varese 
(10.12.2010), attraverso la 
quale l’autore di reato/
pedofilo dovette risarcire il 
danno non solo verso la 

minore, di cui aveva abusa-
to sessualmente per più di 
dieci anni, ma anche verso i 
genitori ai quali erano stati 
lesi i diritti fondamentali 
della salute e della vita di 
relazione. L’esito della sen-
tenza ha consentito, inol-
tre, di  sottolineare come la 
gravità del danno non 
dipenda solo dall’esistenza 
in sé dell’evento psicolesi-
vo, corrispondente all’abu-
so da parte del pedofilo, ma 
sia soggettivo, in quanto 
varia da bimbo a bimbo, 
scaturendo dal bilancio, 
diverso per ciascun caso, di 
effettivi fattori che proteg-
gono il minore e quelli che, 
invece, ne aumentano la  
vulnerabilità, predisponen-
do il bambino a sviluppare 
un maggiore disadattamen-
to e, dunque, un danno più 
grave e prolungato nel tem-
po. A titolo esemplificativo 
, il danno arrecato ad un 
bimbo a seguito di un abu-
so avrà gravità e livelli di 
compromissione differente 
se il minore sia stato sin da 
subito supportato dalla 
famiglia o se, invece, non 
abbia ricevuto degna rispo-
sta supportiva a livello  
familiare.

A questo proposito la 
S.I.N.P.I.A, Società Italiana 
Neuropsichiatria Infantile 
ed Adolescenza, ha riscon-
trato come i più intensi 
“fattori di rischio”, che 
potrebbero aggravare il 
danno da abuso, corrispon-
dano  pr inc ipa lmente 
all’impossibilità del bambi-
no ad esprimere e, poi, ela-
borare il trauma; alla ripe-
tizione dell’abuso nel tem-
po; ed ancora, alla presen-
za di violenza e coercizione 
da parte del soggetto atti-
vo, il pedofilo, verso il 
minore.

I mezzi di contrasto 
del fenomeno seguono i 
diversi livelli di preven-
zione: da interventi 
diretti a tutta la popola-
zione, corrispondenti ad 
esempio all’informazio-
ne di genitori, inse-
gnanti ed operatori 
sociali; poi vi sono livelli 
di prevenzione più spe-
cifici, che mirano a 
bloccare tempestiva-
mente quelle situazioni 
in cui esistono già fatto-
ri di rischio; ad esempio 
per le famiglie multi-
problematiche o svan-
taggiate. Infine, per i 
soggetti per cui emerge 
la presenza, presunta o 

certa, di abuso, si sugge-
risce,  anzitutto,  la 
denuncia tempestiva 
all’autorità Giudiziaria 
e la presa in carico psi-
cologica immediata sia 
del bambino, o bambina, 
che della famiglia. 

Ovviamente ci si chie-
de se esistano dei segna-
li specifici di abuso ses-
suale; in questo caso la 
letteratura in materia 
parla chiaro: non ci sono 
sequenze sintomatiche 
specifiche del soggetto 
abusato; non è, dunque, 
lecito, in ambito forense, 
ipotizzare l’esistenza di 

una condizione di maltrat-
tamento a ritroso ovvero a 
partire dall’individuazione 
di condotte considerate 
come sintomatiche, carat-
teristiche dell’abuso. Esi-
stono però dei segnali di 
disagio espressi dal bambi-
no, differenziati per fasce 
di età, che segnalano l’esi-
stenza di una condizione di 
malessere che potrebbe 
corrispondere anche ad un 
velato abuso sessuale, ma 
che non è aprioristicamen-
te accertabile; fra questi si 
individua la comparsa 
improvvisa di nuove paure; 
cambiamenti di comporta-
menti abituali, quali ad 
esempio la perdita di appe-
tito, bagnare il  letto, 
aumento dell’irritabilità; la 
manifestazione di espres-
sioni di sessualità, quali 
discorsi sul sesso, assunzio-
ne di posizioni sessualizza-
te, giochi sessuali ripetuti 
oppure la comparsa di cam-
biamenti scolastici, quali 
incapacità di concentrazio-
ne, paura di tornare a casa, 
improvviso declino del ren-
dimento.

L’abuso arrecato  a l 
minore rientra fra le pos-
sibili condizioni che sono 
degne di attenzione clini-
ca in quanto si tratta di 
eventi traumatici che pro-
ducono danni psichici che, 
in mancanza di altri fatto-
ri di protezione, possono 
divenire permanenti e 
gravi. Da qui l’impor-
tanza di una buona 
informazione sul feno-
meno così come di una 
buona sintonizzazione 
da parte degli adulti 
dei segnali di disagio 
dei bambini che, al di 
là del fenomeno speci-
fico, non vanno mai 
trascurati.

PEDOFILIA E TUTELA DEI 
MINORI: DANNI E FATTORI 
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Un fenomeno esistito da sempre, ma che 
negli ultimi anni inizia ad essere 

attenzionato, piuttosto che occultato come 
accadeva in passato. Ora la pedofilia 

viene trattata come un piaga sociale con 
effetti clinici e relazionali devastanti 
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Dal Barocco ad Antoine 
De Saint Exupéry, dalla 
metafora seicentesca al Web, 
dall’analogico al digitale: 
“L’essenziale è visibile agli 
occhi” (Editoriale Scientifi-
ca), il libro più recente di 
Mario Morcellini, attraversa 
la storia dell’arte e del pen-
siero per dimostrare che tut-
ta la cultura è comunicazio-
ne, perché vive dell’esigenza 
di rappresentare e condivi-
dere la percezione della real-
tà. Ma ‘il medium è il mes-
saggio’ ed entrambi sono 
inseriti nel divenire, oltre 
che nell’eterno presente del-
la contemporaneità. E dun-
que il testo vive sempre nel 
suo - e del suo - contesto sto-
rico. Perché, però, partire 
proprio dal Barocco e, nello 
specifico, dal Barocco gesui-
tico, per approdare alle pra-
tiche simboliche e alle forme 
comunicative delle società 
ultramoderne? Come è noto 
il movimento che si affer-
mò e si diffuse nel XVII 
secolo, lasciando le sue 
impronte in tutte le arti, 
non godette per lungo tem-
po di buona fama. Agli 
amant i  de l l a  per f e t ta 
armonia classica e del bello 

ideale non piacevano sem-
pre gli eccessi esibizionisti-
ci e i virtuosismi acrobatici 
dell’estetica barocca: ‘non 
arte’, ‘non poesia’, ‘non sti-
le’ per Benedetto Croce, 
che tuttavia si preoccupò di 
chiarire l’etimologia e dun-
que le origini più profonde 
del Barocco. Come spiega-
re, tuttavia, che nel lin-
guaggio dello sperimentali-
smo più avanzato,  nel 
canone dell’illusionismo 
più sfrenato, nel paradig-
ma dell’ ‘irregolarità’ più 
anticonvenzionale, la Chie-
sa controriformistica indi-
viduasse i suoi migliori 
alleati? 

Se ne è discusso martedì 
12 marzo a Roma, all’Istitu-
to Pontificio di Musica Sacra 
di Piazza Sant’Agostino, con 
l’autore, con Padre Vincenzo 
D’Adamo, Rettore della 
Chiesa del Gesù, Antonello 
Biagini, Rettore dell’Univer-
sità Telematica ‘Unitelma 
Sapienza’, Carlo Mosca, 
Consigliere di Stato e diret-
tore della Collana “Il Grifo-
ne”, Eliana Billi, Docente di 
Storia del Restauro e delle 
tecniche artistiche dell’Uni-
versità ‘La Sapienza’, Barto-
lomeo Azzaro, Docente di 
Storia dell’Architettura 
Moderna dell’Università ‘La 
Sapienza’. A moderare l’in-
contro, dopo il saluto di 
Angelo Marcello Cardani, 
Presidente AGCOM, lo scrit-
tore e giornalista RAI Fran-
co Di Mare.

Davanti  al l ’Altare di 
Sant’Ignazio nella Chiesa 
del Gesù, in una sera estiva 
dell’anno appena trascorso, 
Mario Morcellini individua 
le sorgenti più vive delle 
dinamiche contemporanee 

della comunicazione nella 
potenza visivo-immaginifica 
dell’estetica barocca. Passe-
rà poco tempo, prima di 
decidere di trasformare 
quell’intuizione in un libro, 
dedicato alla genesi seicen-
tesca della contemporanea 
‘civiltà della rete’.

Ma è l’odierno ‘carnevale 
dell’ipercomunicazione’ a 
non convincere l’autore, 
sono le metamorfosi milli-
metriche e impercettibili del 
cambiamento ad indurlo a 
rivolgere il suo caveat all’uo-
mo contemporaneo, è il rap-
porto sempre più sfuggente 
e volatile fra contenuto e 
forma a spiegare l’urgenza 
di un ripensamento radicale 
dei paradigmi analitici e 
scientifici. Il Barocco come 
‘montaggio’, il Barocco come 
spettacolo e ‘teatro del mon-
do’, il Barocco come Età del-
la ‘realtà aumentata’ ma, 
soprattutto, il Barocco come 
‘arte del visivo’: questi i 
campi di esplorazione di 
Mario Morcellini. In quanti 
modi, tuttavia, è possibile 
vedere? Se Hannah Arendt 
ha scritto che dobbiamo 
pensare ciò che facciamo, la 
proposta dell’autore, sulla 
scia del Barocco e del suo 
potere immaginifico, è pen-
sare ciò che vediamo, perché 
solo chi sa, vede davvero, 
soprattutto se vale l’assunto 
di Saint-Exupéry secondo il 
quale l’essenziale è invisibi-
le agli occhi. Dalle forme 
sensibili, dal fisico, dai sen-
si, si raggiunge l’ultrasensi-
bile, il metafisico, lo spiri-
tuale. Dalla vista, la visione. 
Quale, dunque, l’anello che 
non regge in questa catena 
che, dal Seicento, ha avviato 
la comunicazione lungo una 

inarrestabile marcia trionfa-
le arrivata fino alla moderna 
‘civiltà dell’immagine’ e alla 
contemporanea ‘rivoluzione 
digitale’? Il punto è – nota 
Morcellini – che quando la 
‘saturazione relazionale’ dei 
social network occupa tutta 
la scena dell’esistenza, l’i-
dentità soggettiva diventa 
più debole e più difficile si 
manifesta l’attività della 
coscienza, intesa come cen-
tro di coordinamento dell’a-
zione e della stessa esperien-
za di vita. “La differenza 
fondamentale – conclude 
l’autore –  è che nel Barocco 
la moltiplicazione di stimoli 
è teleologica, costruita per 
elaborare le sensazioni in 
una dimensione che porta 
all’elogio di un tempo in cui 
il soggetto si ferma a pensa-
re, concepito in netto con-
trasto con il rumore comuni-
cativo”. Non così oggi, 
nell’era del festival moderno 
della connettività. E’ dun-
que venuto il momento di 
interpellare i media dal pun-
to di vista dell’etica e delle 
sue domande, interrogando-
si sul senso che possono e 
devono assumere, nella 
società contemporanea, la 
ricerca della verità e la 
riproposizione dei valori del-
lo spirito: è un rinnovato 
bisogno di trascendenza e di 
metafisica, che può declinar-
si in forme sia laiche, sia 
religiose. Perché alla sua 
base rimane, semplicemen-
te, l’obiettivo che Socrate 
individuava come precipuo 
della formazione e della 
vita: “perfezionarsi, ed esse-
re simile a Dio, per quanto 
all’uomo sia possibile”.

Federica Sbrana

“L’ESSENZIALE È VISIBILE AGLI OCCHI”
La “Civiltà delle immagini”  è figlia del  barocco. L’anima dei moderni al 

vaglio delle scienze sociali, nell’analisi di Mario Morcellini 

Libri

L’ ‘informazione di prossi-
mità’ di nuovo al centro del 
dibattito pubblico. Dopo il 
convegno del 16 novembre 
scorso nella Sala della Lupa di 
Montecitorio, che ha visto 
protagonista ‘Il Vomere’ come 
modello di giornalismo locale 
e voce della città di Marsala 
da 122 anni, lunedì 11 febbra-
io nella sede dell’A.N.C.I. di 
via dei Prefetti a Roma, è sta-
ta presentata alla stampa la 
prima Indagine Conoscitiva 
Agcom sull’Informazione 
locale in Italia. Gli esiti della 
ricerca hanno evidenziato, da 
parte dei lettori, una fortissi-
ma domanda di ‘giornalismo 
dei territori’. A svolgere le 
considerazioni conclusive del-
la giornata di studio, è stato Il 
Prof. Mario Morcellini, uno 
dei massimi studiosi ed esper-
ti di comunicazione in Italia, 
Commissario Agcom, Docente 
Ordinario di Sociologia della 
Comunicazione all’Università 
di Roma ‘La Sapienza’, Diret-
tore del Dipartimento di 
Comunicazione e Ricerca 
sociale dello stesso Ateneo, 
Presidente della Conferenza 
Nazionale dei Presidi di 
Scienze della Comunicazione.

“Lavoriamo per una ‘filiera 
corta’ dell’informazione, 
amiamo l’idea di un’informa-
zione a km 0 – ha affermato il 
Prof. Mario Morcellini – e su 
questo dovremmo non soltan-
to assumere un impegno, ma 
anche produrre un manifesto. 
Significa ripartire dalle perso-
ne, significa capire dove 
nascono i meccanismi del 
populismo, che è la risposta 
comprensibile all’accelerazio-
ne non governata dei cambia-
menti sociali e della globaliz-
zazione. Questo è il nodo su 
cui si trova ora il Paese. Su 
questo è allora necessaria una 
diversa attenzione delle politi-
che pubbliche. L’informazione 
è un bene pubblico e sono 
dunque necessarie politiche di 
sostegno. Noi siamo pronti a 
movimentare il dibattito pub-
blico.– ha aggiunto il Prof. 
Morcellini – Non accettiamo 
tagli ad un sistema già disa-
strato. Concepire tagli, in 
momenti di crisi, agli aspetti 
più identitari di questo Paese 
è una provocazione nei con-
fronti della cultura italiana e 
della sua grandezza storica. 
Se c’è crisi, bisogna pensare a 
politiche attive, alternative, 

che assicurino la sopravviven-
za delle voci locali e della bio-
diversità. – ha affermato il 
Prof. Morcellini – E’ necessa-
rio affrontare ordinatamente 
le crisi di settore, le crisi di 
comparto e arrivare gradual-
mente agli ‘Stati generali 
dell’informazione’. Ma se gli 
‘Stati generali’ arriveranno 
all’improvviso non saranno in 
grado di recensire il ‘dolore 
della comunicazione’. L’Auto-
rità per le garanzie nelle 
comunicazioni’ dovrà diventa-
re, allora, ‘influencer’ attra-
verso la ricerca. Se questo 
sforzo vi convince, – ha con-
cluso il Prof. Morcellini – vi 
chiedo di rimanere vicini 
all’Autorità, perché le Autori-
tà indipendenti, in momenti 
di passaggio, hanno il diritto 
di chiedere tutta l’attenzione 
delle persone che hanno mes-
so l’amore per la comunicazio-
ne e per la conoscenza al cen-
tro della propria vita”.

Il convegno dell’11 febbraio 
ha portato dunque al centro 
dell’analisi, un’analisi dive-
nuta ormai di rilevanza scien-
tifico-sociale, il senso più pro-
fondo di quell’esigenza di par-
tecipazione alla ‘vita vera’ 

della propria comunità, che 
sembra caratterizzare in 
modo sempre più netto e defi-
nito il sistema contempora-
neo dell’informazione e della 
comunicazione. In un conte-
sto di radicali cambiamenti 
strutturali nello scenario dei 
media, l’impressione, ormai 
condivisa dai più, è che la for-
tissima domanda e la crisi più 
contenuta della stampa locale 
rispetto a quella globale, sia 
indizio e manifestazione di un 
ideale comunitario ed anti-
individualistico che si sta gra-
dualmente trasformando in 
un nuovo paradigma sociolo-
gico, in una prospettiva teori-
ca che costringerebbe a rive-
dere e rileggere attentamente 
tutte le precedenti acquisizio-
ni del dogma globalista. Si 
tratterebbe, in buona sostan-
za, di quello che l’epistemolo-
go statunitense Thomas 
Kuhn avrebbe definito un 
‘salto quantico’, una vera e 
propria ‘rivoluzione cultura-
le’: l’interruzione di un rap-
porto di continuità con le for-
mulazioni analitiche del pas-
sato e l’inizio di un nuovo 
corso della ricerca. I dati rac-
colti sembrerebbero infatti, 

ormai, superare l’impressione 
di una pura e semplice accu-
mulazione di accidentalità 
‘evenemenziali’ e confermare 
piuttosto l’avvento di nuove 
strutture concettuali di 
indubbia valenza non solo 
analitica, ma anche pragmati-
ca. D’altra parte, come evi-
denziano gli esempi più lon-
gevi e virtuosi di stampa loca-
le, basti pensare all’esperien-
za del Vomere, ad essere in 
gioco non è semplicemente la 
teoria massmediologica, ma la 
possibilità di dare anima e 
corpo ad un ‘giornalismo mili-
tante’, in grado di ritornare a 
pieno titolo nell’agorà della 
polis, per raccoglierne le 
istanze di partecipazione e di 
cambiamento.

Che si stia assistendo ad 
una risacca, ad un riflusso 
della marea globalista è del 
resto ormai confermato 
anche dagli indicatori macro-
economici: da almeno dieci 
anni, a far data dalla crisi 
finanziaria del 2008, gli inve-
stimenti, gli scambi e i finan-
ziamenti internazionali han-
no infatti rallentato la loro 
corsa, al punto che qualcuno 
ha già battezzato questa fase 

di ‘indolenza’ della globaliz-
zazione con un neologismo di 
indubbia efficacia: slowbali-
sation. La domanda che ci si 
pone è dunque se tale ten-
denza stia mostrando i suoi 
effetti anche nella dimensio-
ne sociale e si candidi allora a 
rappresentare, per l’appunto, 
un nuovo modello culturale, 
una diversa ‘ontologia’ e 
‘pragmatica’ dell’esistere, del 
vivere e del comunicare. Il 
dinamismo attuale della 
comunità scientifica e degli 
operatori dell’informazione 
sembra ormai inequivocabil-
mente testimoniare la neces-
sità di superare l’approccio 
meramente fenomenologico 
con cui per lungo tempo si è 
assistito, inerti ed inermi, 
alla straordinaria prolifera-
zione di community e web-
community, per favorire 
finalmente una piena assun-
zione di responsabilità e una 
ineludibile funzione di guida 
da parte di chi – la politica – 
avrebbe dovuto e dovrebbe 
condurre ed accompagnare 
ordinatamente tali fenomeni, 
per impedirne la deriva irra-
zionale, anarchica o, addirit-
tura, anti-sociale.

INFORMAZIONE LOCALE 
Ripartire dai territori: l’analisi del sociologo e massmediologo Mario Morcellini, Commissario Agcom

Noterelle di un vecchio
di Gioacchino Aldo Ruggieri

Quando cominciai a studiare Giacomo Leo-
pardi mi dissero che la sua poesia aveva 
come motivo ricorrente “l’aspettazione di un 
bene futuro” mitigatore del suo pessimismo 
razionale capace tuttavia di cogliere l’ottimi-
smo altrui più o meno istintuale. La “Don-
zelletta” da una parte, il “Passero solitario” 
dall’altra.

Col tempo compresi meglio il Poeta e i miei 
professori riguardo al dramma di un uomo 
che anelava il bene futuro ed era dominato 
dalla cruda realtà dell’essere suo e del pen-
sare suo: in fondo, al dramma universale del 
perché eterno e inestricabile tra il bene e il 
male che e a dire, sempre in fondo, tra il 
sogno e la realtà; al dramma profondamente 
umano di non sapere vedere, di non riuscire 
a scorgere e notare la nuvola rosa nel cielo 
cupo di una giornata buia, fredda, invernale.

Ma la nuvola, rosa è là che aspetta il tuo 
occhio innamorato e la tua mente aperta ai 
lampi di sole a confortare anche chi ti sta 
accanto.

Ancora oggi, dall’alto dei miei novant’anni 
suonati più uno “d’accòddru” come si disse 
nel mio siciliano madrelingua, da uomo che 
fin da ragazzo ha scoperto e additato ad altri 
la nuvola rosa nel cielo incupito, mi doman-
do: come si fa a non aspettare la primavera 
che è la nuvola rosa delle speranze vissute, 
delle angosce superate, dei dolori leniti dal 
tempo, delle sconfitte patite e medicate, dei 
sogni realizzati?! La divina bellezza che ti ha 
sorretto, nuvola rosa dei tuoi sentimenti, 
durante tutto il cammino lungo del tuo tem-
po nel quale hai impegnato le forze tue della 
mente e del cuore per vivere ed amare, per 
operare professando fede nel tuo lavoro, 
meditando, parlando, scrivendo, cercando il 
futuro sempre aspettando la primavera col 
ritorno di rondini e voli, di rose e zagare 
odorose, di brezze marine e profumi di eri-
che nel cuore della mia terra che durante 
l’inverno accarezza la  primavera tra le sue 
coltri materne preparandola a sbocciare, 
ancora e ancora tra i fiori bianchi del man-
dorlo che gridano la sua rinascita.

Come si fa a non aspettare la primavera?! 
Il futuro a novant’anni suonati!

COME SI FA A 
NON ASPETTARE 
LA PRIMAVERA?!
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Ormai arrivata alla 
sua sesta edizione, 
la “Maratonina del 
Vino” non è più 

soltanto e semplicemente un 
evento sportivo. Con i suoi 
quasi mille atleti partecipan-
ti (alcuni arrivati anche da 
città del centro-nord Italia, 
quali Parma, Mestre, Milano, 
Vigevano, etc.), spesso con 
familiari al seguito per qual-
che giorno di vacanza, di 
anno in anno, costituisce 
infatti un momento felice per 
gestori di alberghi, B&B e 
ristoranti. Soprattutto negli 
ultimi tre anni, molte strut-
ture ricettive hanno fatto 
registrare il “tutto esaurito”. 
E anche stavolta è stato così. 
Puro ossigeno per molti 
imprenditori del settore che 
da quando l’aeroporto di Bir-
gi, a causa della “fuga” di 
Ryanair, ha fatto registrare 
un crollo verticale nei nume-
ri relativi all’arrivo dei turi-
sti sono in grande difficoltà. 
La manifestazione sportiva 
organizzata dalla Polisporti-
va Marsala Doc, dunque, crea 
un indotto economico non 
indifferente. E anche per 
questo l’amministrazione del 
sindaco Di Girolamo l’ha spo-
sata con entusiasmo. Ancor 
prima che la marea multico-
lore, nella mattinata di 
domenica 28 aprile, sfilasse 
tra le vie del centro e il lun-
gomare, in parecchi, il pome-
riggio precedente, passeggia-
vano per le vie del centro sto-

rico. Per poi andare a cenare 
in qualche ristorante e quin-
di in albergo per riposarsi 
prima della faticosa gara. Sia 
le centinaia di siciliani della 
parte centro-orientale dell’i-
sola che quanti sono arrivati 
da altre regioni italiane han-
no, ancora una volta, sottoli-
neato, parlando con gli atleti 
locali e gli organizzatori capi-
tanati dal presidente della 
Marsala Doc, Filippo Strup-
pa, e dal suo vice, Michele 
D’Errico, il loro amore (chi 
già la conosceva) e lo stupore 
(chi è venuto per la prima 
volta) per Marsala e le sue 
attrattive culturali e paesag-
gistiche. Non dappertutto e 
non sempre, infatti, le gare 
di atletica leggera su strada 
si svolgono in un contesto 
che abbina centro cittadino 
(in questo caso, con la mae-
stosa Porta Garibaldi, si sfio-
ra anche il centro storico) e 
lungomare con vista su isole 
che in estate sono méta di 
tanti turisti. Magari parecchi 
degli stessi che hanno gareg-
giato ieri. E tra questi, c’è 
stato anche il regalbutese 
Vito Massimo Catania, uno 
dei più forti atleti siciliani 
degli ultimi vent’anni, che 
recentemente è salito agli 
onori della cronaca nazionale 
per essere stato fatto “Cava-
liere dell’Ordine al Merito” 
della Repubblica Italiana dal 
presidente Mattarella “per il 
suo generoso impegno nella 
sensibilizzazione sul tema 

delle barriere architettoniche 
e sociali”. E questo perché, 
da un paio d’anni, ha deciso 
di rinunciare a tante sicure 
vittorie per correre spingen-
do la carrozzina sulla quale è 
costretta, dalla sindrome 
atassica, Giusi La Loggia. 
Dal 2017, Vito e Giusi hanno 
percorso oltre 500 chilometri 
tra mezze maratone, marato-
ne e ultra. “Una missione 
d’amore e di vita” l’ha sem-
pre definita Vito Massimo 
Catania. Per quanto riguarda 
l’aspetto agonistico, a trion-
fare nella sesta edizione della 
Maratonina del Vino sono 
stati Antonino Liuzzo (Asd 
Atletica Augusta) tra gli 
uomini, con il tempo di 1 ora, 
13 minuti e 22 secondi, e la 
partinicese Maria Grazia 
Bilello (1:26:46) tra le donne. 
Dei circa 950 iscritti, a taglia-
re il traguardo sono stati 
quasi 800. Un bel risultato 
che premia gli sforzi organiz-
zativi coordinati dal presi-
dente Filippo Struppa e dal 
suo vice Michele D’Errico. 
Ben 58, poi, sono stati gli 
atleti della Polisportiva Mar-
sala Doc a compiere i tre giri 
del percorso tra il centro cit-
tadino e il lungomare. Tra 
loro, il più veloce, come pre-
vedibile, è stato Giacomo 
Milazzo, 37° assoluto (e 12° 
nella categoria SM45) con il 
tempo di 1:24:34. A seguire, 
sempre per la società bian-
cazzurra, hanno tagliato il 
traguardo posto all’inizio di 

via Sibilla, anche Ignazio 
Cammarata, Fabio Sammar-
tano, autore di un’altra bella 
prestazione, dopo quella di 
Gela, dove aveva centrato il 
suo nuovo primato personale, 
Michele D’Errico, reduce da 
una delle sue tante imprese 
(in questo caso, le “quattro 
maratone in quattro giorni” 
in quel di Rieti) e natural-
mente primo nella SM65. E 
poi ancora, Silvio Giardina, 
Enzo Lombardo,  Pietro 
Sciacca, Ignazio Abrignani, 
terzo nella SM60, Antonino 
Genna, Francesco Cerniglia-
ro. Quindi, via via, tutti gli 
altri, tra i quali anche Vito 
Cascio che ha recentemente 
rappresentato la Polisportiva 
Marsala Doc alla Maratona 
di Parigi. Da sottolineare, 
intanto, nella gara marsale-
se, anche l’ottimo terzo posto 
di Marianna Cudia nella 
SF35 e l’ottavo di Matilde 
Rallo nella SF45. Intanto, 
quasi in contemporanea, un 
altro atleta biancazzurro, 
Damiano Ardagna, si produ-
ceva nella sua più grande 
impresa: tagliare il traguar-
do nella “Milano-Sanremo”, 
la più ultra delle maratone 
che si corre sulle stesse stra-
de dell’omonima “classicissi-
ma” del ciclismo. Un’impre-
sa sovrumana in cui, in pas-
sato, tra i marsalesi, si era 
prodotto soltanto Michele 
D’Errico.

A.P.

UN SUCCESSO LA VI EDIZIONE 
DELLA “MARATONINA DEL VINO”

La Polisportiva Marsala Doc

Tre alunni della scuola 
secondaria di secondo 
grado Garibaldi-Pipitone 
di Marsala, diretta dalla 
Prof.ssa Francesca Panta-
leo, si sono classificati per 
partecipare alle finali dei 
“Campionati Internazio-
nali di Giochi Matematici 

2019” organizzati dal 
Centro Pristem dell’Uni-
versità Bocconi di Milano. 

Si tratta di Marta Fina 
della classe III E, unica 
classificata nella catego-
ria C2 e di Pablo Amoroso 
e Fabrizio Giuseppe Angi-
leri della II H, classificati-

si nella categoria C1. 
La semifinale provin-

ciale si è svolta a Trapa-
ni il mese scorso. L’ac-
cesso alla finale era limi-
tato al 6% dei parteci-
panti. Nella categoria C2 
i partecipanti erano cir-
ca 150, nella categoria 

C1 poco più di 300.
Il prossimo 11 maggio 

2019 gli alunni si reche-
ranno a Milano presso 
l ’Università Bocconi, 
dove si svolgerà la finale 
nazionale. 

Complimenti e fingers 
crossed…!

Tre alunni dell'I.C. 
Garibaldi-Pipitone 

alle finali dei 
Campionati 

Internazionali 
Giochi Matematici 

LA CASA DI RIPOSO 
GIOVANNI XXIII STA 

CHIUDENDO?
La Casa di riposo Gio-

vanni XXIII è in crisi da 
alcuni anni e i  suoi 
dipendenti non ricevono 
alcuna remunerazione 
dal 2015.

Alcuni giorni fa, come 
si legge su “Marsala 
c’è”del 16 gennaio scor-
so, c’è stato un incontro 
tra i suddetti lavoratori 
con Eleonora Milazzo 
(consigliere comunale) e 
l’On. Stefano Pellegrino, 
il quale ha lasciato capire 
che la questione relativa 
agli stipendi e esistenza 
stessa delle attività assi-
stenziali elargita fino ad 
alcuni anni fa dalla casa 
suddetta sono legate 
all’approvazione della 
Legge Regionale della 
IPAB di cui lo stesso ono-
revole è firmatario.

Intanto la consigliere 
Milazzo ha chiesto all’O-
norevole il suo interessa-
mento per la nomina del 
n u o v o  c o m m i s s a r i o 
regionale straordinario 
della medesima casa.

La storia della casa di 
riposo, che fino a qualche 
anno fa ha ospitato 
ammalati, poveri, anzia-
ni è lunga, travagliata e 
gloriosa.

L’attuale edificio che la 
ospita è stato costruito 
assieme all’attigua chie-
setta (e poi recentemente 
ampliato del Comune di 
Marsala) dai frati cap-
puccini intorno all’anno 
1571 con l’ausilio finan-
ziario di elemosine elar-
gite da privati cittadini e 
dall’amministrazione 
comunale. La costruzio-
ne nasce come convento 
ed esercita fin dal suo 
inizio funzione di assi-
stenza ai poveri.

Durante il fascismo era 
chiamato ospizio di men-
dicità ed era diretto dalle 
suore di carità e forag-
giato dal Comune. Ricor-
do che negli anni prece-
denti la 2a Guerra Mon-
diale anziani e poveri 
erano assistiti in quell’o-
spizio e quando moriva-
no venivano spedit i 
direttamente al cimitero.

C’era per loro la cosid-
detta, allora, “opera san-
ta” che consisteva in un 
carro funebre a quattro 
ruote,  con sopra un 
parallelepipedo conte-
nente la cassa funebre, 
trainato da un cavallo e 
guidato dallo “gnari” 
(cocchiere) di cognome 
Civello e abitante in Via 
Archimede.

Malgrado tale sorte 
riserbata alla fine della 
loro vita ai poveri l’ospi-
zio continuò ad esistere 
durante il periodo fasci-
sta aiutato sempre dalla 
contribuzione del Comu-
ne.

Nel  2°  dopoguerra 
rischiò di chiudere. Stava 
per essere insufficiente il 
contributo del Comune. 
La motivazione della 
deficitaria contribuzione 
addotta dall’Assessore 
d e m o c r i s t i a n o  a l l a 
Finanza Rag. Vincenzo 
La Vela era ravvisata nel 
fatto che, nel 1948, il 
comune di Marsala era 
d e f i c i t a r i o  d i  l i r e 
158.127.587,99 e quindi 

il suo bilancio correva il 
rischio della non appro-
vazione da parte della 
G i u n t a  P r o v i n c i a l e 
Amministrativa e della 
Commissione Centrale 
Finanze Locali. Contro 
l’Assessore La Vela si 
scatenò l’opposizione 
dura del  consigl iere 
socialista Avv. Francesco 
Pizzo e del comunista 
Vito Giacalone che recla-
marono l’aumento della 
spesa a favore dei poveri 
e dell’ospizio degli inabili 
dei Cappuccini (così allo-
ra si chiamava) controbi-
lanciata dalla diminuzio-
ne delle spese generali.

All’opposizione di Piz-
zo e Giacalone si unirono 
due consiglieri della 
maggioranza prof. Fraz-
zitta (del P.R.I.) e Ing. 
Gatto (D.C.) e così il con-
tributo ai “Cappuccini” 
fu elevato da 500.000 lire 
a lire 2.500.000. L’ospi-
zio ne uscì salvo.

Nel 1948 la Regione 
Sicilia era ai suoi primi 
passi e i Comuni siciliani 
erano sottoposti a con-
trollo della Commissione 
Centrale Finanze Locali. 
Ora che i l  controllo 
appartiene alla Regione 
tutto dovrebbe essere più 
semplice e invece mi 
sembra che tutto è diven-
tato più complicato. La 
manovra finanziaria del 
governo  guidato  da 
Musumeci sembra distri-
buire elargizioni ad asso-
ciazioni varie in modo 
clientelare ed elettorali-
stico e la riforma dell’I-
PAB sembra dormiente. 
Intanto le persone che 
erano ricoverate ai “Cap-
puccini” non ci sono più. 
A quanto pare sono state 
trasferite negli ospizi di 
Alcamo e Gibellina.

E la casa di riposo 
rischia di chiudere. E il 
Comune che fa?che fan-
no la Giunta e il Consi-
glio Comunale. Dormo-
no?

Penso che il Comune 
può ancora fare la sua 
parte in quanto proprie-
tario dell’immobile.

Nel 1948 c’era una 
opposizione in Consiglio 
Comunale con i fiocchi. 
Ora penso che non sia 
così e siamo andati in 
una situazione, dopo la 
crisi scoppiata nel 2007 
in Usa, peggio che nel 
dopoguerra.

Intanto 26 persone 
possiedono complessiva-
mente una ricchezza di 
denaro pari a quella pos-
seduta complessivamen-
te da 3 miliardi e 600 
milioni di abitanti del 
pianeta. Ecco il risultato 
del crollo del muro di 
Berlino del 1989?

Gaspare Li Causi

P.S.:  Apprendo che 
recentemente la Regione 
ha nominato, finalmente, 
il nuovo commissario 
alla Casa di Riposo Gio-
vanni XXIII nella perso-
na del concittadino dott. 
Antonino Angileri. Spe-
riamo che la situazione 
migliori, ma la riforma 
dell’I.P.A.B. va fatta.
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UN’ORDINANZA VIETA 
L'ACCESSO AI PONTILI 

PERICOLANTI

Un’ordinanza emessa per evitare che qualcuno si faccia 
male, ma che alcuni ignorano, violandola pressoché quotidia-
namente incuranti dei pericoli che corrono. Pericolo di ferirsi 
sprofondando su qualcuna delle tavole in legno ormai non più 
ben sostenute dai pali resi fradici dall’azione del mare, ma 
anche di subire sanzioni pecuniarie se incappano nei controlli 
di Guardia Costiera, Guardie della riserva, vigili urbani o qual-
siasi altra forza dell’ordine. L’ordinanza che molti ignorano, 
nonostante i cartelli affissi e tanto di nastro biancorosso, è 
quella con cui, lo scorso 11 aprile, il comandante dell’Ufficio 
circondariale marittimo di Marsala, tenente di vascello Nicola 
Pontillo, ha interdetto al transito e alla sosta tutti in pontili in 
legno della Riserva naturale orientata “Isole dello Stagnone”. 
Ad affiggere copia dell’ordinanza e a fissare il nastro biancoros-
so è stato, poi, per competenza, personale dell’ex Provincia, 
ente gestore della riserva. Nel frattempo, la Regione dovrà 
decidere se rimuovere i pontili, oppure chiedere la manutenzio-
ne a coloro ai quali sono stati assegnati in concessione. “C’è 
una situazione di pericolo – spiegò il comandante Pontillo subi-
to dopo aver firmato l’ordinanza – E’ solo una questione di 
tempo prima che si possa verificare un evento drammatico 
capace di compromettere vite umane”. I pontili, infatti, sia per 
l’incuria che per l’azione del mare, sono piuttosto malfermi e 
in alcune parti visibilmente deformati. Pochi giorni prima, tec-
nici del Comune di Marsala avevano effettuato sopralluoghi 
per verificare il loro stato di sicurezza. Sopralluoghi dai quali è 
emerso un quadro generale di completo abbandono, instabilità 
e insicurezza, tanto da costringere il comandante dell’ufficio 
circondariale marittimo ad emettere l’ordinanza di interdizio-
ne delle strutture. Adesso, a segnalare, per posta elettronica, 
all’ufficio circondariale marittimo che parecchi non rispettano 
l’ordinanza, inviando anche foto e filmati, è stato l’avvocato 
marsalese Francesco Vinci. “Ho ricevuto la mail dell’avvocato 
Vinci – dice il comandante Nicola Pontillo – e girato la segnala-
zione all’ex Provincia, competente sulla riserva e le cui guardie 
sono deputate ai controlli. Ma anche all’attività dissuasiva. 
Come, del resto, anche noi, che comunque, soprattutto nel fine 
settimana, siamo molto impegnati negli interventi di soccorso 
in mare, e tutte le altre forze dell’ordine. Ho segnalato la mail 
anche al comando della polizia municipale di Marsala. Vorrei, 
però, che fosse chiaro – tiene a sottolineare il comandante del 
locale ufficio circondariale marittimo – che l’ordinanza è sorti-
ta da un preciso problema di sicurezza ed è stata conseguenza 
anche della nostra attività di ricognizione lungo il litorale della 
riserva dello Stagnone. Mi dispiace molto per questo mancato 
rispetto. Speriamo che nessuno si faccia male. Con l’inizio 
dell’operazione ‘Mare Sicuro’, aumenteremo i nostri controlli, 
ma non c’è da parte nostra una volontà punitiva. Vogliamo 
mettere in atto un’attività di dissuasione”. Nel frattempo, 
incuranti dei pericoli, c’è continua a recarsi sui pontili per 
pescare, fare foto, osservare le spettacolari evoluzioni tra mare 
e cielo di chi fa kite-surf o per scendere in acqua per fare i pri-
mi bagni. L’estate, intanto, si avvicina e, viste le premesse, i 
pontili, seppur pericolanti, saranno presi ancor più d’assalto.

Antonio Pizzo

Lo scorso 1 marzo è 
venuto a mancare Gaspa-
re Pellegrino. Storico 
esponente della sinistra 
marsalese, Pellegrino fu 
per lunghi anni impegna-
to nella politica e nell’am-
ministrazione locale 
distinguendosi per l’impe-
gno a sostegno del tessuto 
economico della città. 

Nato a Marsala il 29 
Maggio 1944, Gaspare ha 
trascorso la sua infanzia 
a Strasatti. 

Diplomatosi all’Istituto 
per Geometri di Trapani, 
già da giovanissimo prese 
parte, in qualità di tecni-
co, alle lotte contadine 
per la divisione dei pro-
dotti agricoli tra mezza-
drie e proprietari terrieri 
voluta dalla Legge Gullo.

Appassionato di politica 
condivise l’impegno con 
tanti “compagni” tra cui  
Anastasi, Salerno, Prin-

zivalli, Ragona, Di Pie-
tra, Fiorino, Zerilli e 
Marino. 

Nel 1965 venne eletto 
per la prima volta consi-
gliere comunale a Marsa-
la, ricoprendo tale carica 
fino  agli anni 90. Più 
volte Assessore, fu nomi-
nato vice sindaco tra il 
1985 e il 1986. 

Nel 1993 guidò la rina-
scita della sinistra marsa-
lese promuovendo, insie-
me ad altri, la candidatu-
ra a sindaco del notaio 
Salvatore Lombardo. Con 
lo stesso impegno, nel 
2001,  sostenne la candi-
datura di Eugenio Galfa-
no. Sue le iniziative che 
porteranno a una parzia-
le legittimazione dei pro-
duttori di tufo che, grazie 
al suo impegno, otterran-
no un riconoscimento 
legislativo dall’Assemblea 
Regionale Siciliana. Allo 

stesso modo, si prodigò 
nella difesa dei soci fide-
iussori delle cooperative 
agricole in dissesto, otte-
nendo una legge a difesa 
dei loro patrimoni. Per 
due volte si candidò al 
Parlamento Regionale. 
Nel 1986 sfiorò l’elezione 
classificandosi secondo 
dietro al compianto Fran-
cesco La Porta, con una 
differenza di soli 186 voti. 

Nel 1994 fu candidato 
alla Camera dei Deputati 
ottenendo circa 23.000 
preferenze.  La sua vita 
di partito fu sempre line-
are e coerente, fu Segre-
tario cittadino del PCI e 
seguì tutte le successive 
evoluzioni della sinistra. 
La competizione elettora-
le comunale del 2011 vide 
Gaspare impegnato a 
sostenere i valori della 
sinistra marsalese ma 
proprio durante quella 

competizione si manife-
stò una terribile malattia 
che lo ha strappato alla 
famiglia e agli amici.

Sono proprio questi 
amici che oggi ci scrivono 
per rinnovare il proprio 
cordoglio alla moglie Lea 
Eliseo e ai figli Gianfran-
co, Marisa e Francalbina.

“Salutiamo con gran-
dissimo affetto e stima 
l’amico, il dirigente poli-
tico, l’amministratore 
della Città, il compagno. 
Addio Gaspare. Buon 
viaggio” – scrivono Ago-
stino Licari, Camillo 
Oddo, Enzo Galfano, 
Enzo Russo, Filippo Ala-
gna, Gaspare De Blasi, 
Gaspare Galfano, Gio-
vanni Fiorino, Giuliana 
Zerilli, Nenè Di Girola-
mo, Nino Biondo, Pino 
Nilo, Vincenzo Piccione, 
Vito Montalto e Gaspare 
Li Causi.

È MORTO GASPARE PELLEGRINO 
STORICO ESPONENTE DELLA 

SINISTRA MARSALESE

Gaspare Pellegrino durante un suo intervento alla Casa del 
Popolo di Santo Padre delle Perriere. Accanto lui il “compa-

gno” Pino Ragona

Gaspare Pellegrino, il terzo da destra, con i “Compagni” 
durante le celebrazioni del 25 Aprile

Continua l’impegno di Canti-
ne Pellegrino nella tutela e pro-
mozione dell’identità storica e 
culturale del territorio di Mar-
sala. Lo scorso 29 aprile, un 
team di esperti in architettura 
e archeologia navale guidato da 
Giulia Boetto (ricercatrice e 
vicedirettrice del Centre Camil-
le Jullian dell’Università Aix 
Marseille-CNRS) e da Mateusz 
Polakowski (dottorando dell’U-
niversità di Southampton), è 
stato accolto nelle cantine stori-
che di famiglia per effettuare il 
rilievo digitale con uno scanner 
laser dei calchi in gesso della 
Nave Punica. Obiettivo della 
missione quello di realizzarne 
modelli 3D per lo 
studio, la divulga-
zione e valorizza-
zione dello storico 
reper to  donato 
da l l ’ a rcheo loga 
Honor Frost alla 
famiglia in segno 
di riconoscimento 
per l’aiuto fornito-
le nelle attività di 
recupero del relitto 
della Nave Punica, 
oggi  esposta al 
Museo Archeologi-
co Regionale Lili-
beo di Marsala.

Il progetto, iniziato 
nel 2018 e supportato 
dalla Honor Frost 
Foundation, dal Polo 
Museale di Trapani e 
dal Museo Archeolo-
gico Regionale Lili-
beo, coinvolge una 
decina di ricercatori e 
tecnici specializzati 
tra i quali si annove-
rano anche i restau-
ratori del laboratorio 
ARC-Nucléart di Gre-
noble forti di una più 
che decennale espe-
rienza nel trattamen-
to dei legni bagnati. 
Durante una prima 

fase conoscitiva effettuata nel 
2018, sono stati prelevati una 
quindicina di micro campioni 
sulla nave che hanno permesso, 
attraverso delle analisi chimico-
fisiche, di stabilire il buono stato 
di conservazione del reperto, 
ormai esposto in una sala clima-
tizzata grazie anche a un nuovo 
ed efficace sistema di condizio-
namento.

Ai fini di un maggiore appro-
fondimento, si è ritenuto neces-
sario poter estendere i rilievi 
anche al calco in gesso in scala 

1:1 custodito nelle 
Cantine Pellegrino. I 
ca lchi  r i sul tano , 
infatti, particolar-
mente interessanti 
in quanto riproduco-
no in maniera fedele 
all’originale alcune 
strutture rilevanti 
della nave, come la 
chiglia e le ordinate. 
Q u e s t i  e l e m e n t i 
massicci non hanno 
subito le consuete 
deformazioni provo-
cate sulle strutture 
lignee dal trascorre-
re del tempo. Era 
proprio questa l’in-

tenzione di Honor Frost all’e-
poca della realizzazione del cal-
co: creare un modello che potes-
se resistere negli anni e per-
mettere così, agli studiosi che 
l’avrebbero succeduta, di potere 
continuare a effettuare attività 
di ricerca attraverso il confron-
to del calco con i legni originali 
del relitto.

Tra gli obiettivi futuri del 
progetto, sempre con il soste-
gno della Honor Frost Founda-
tion, non solo il restauro dei 
legni e la costruzione di un 
nuovo supporto sulla base delle 
ricerche effettuate negli ultimi 
due anni, ma anche la prosecu-
zione dell’attività di ricerca al 

fine di rendere fru-
ibile al pubblico, 
a t t r a v e r s o  d e i 
modelli tridimen-
sionali virtuali, le 
nuove ipotesi rico-
s t r u t t i v e  d e l l a 
nave. Un progetto 
a m b i z i o s o  c h e 
vede, ancora una 
volta, la famiglia 
Pellegrino impe-
gnata in prima 
linea nella difesa e 
valorizzazione di 
questo reperto uni-
co nel suo genere.

UN TEAM DI ESPERTI NELLE CANTINE PELLEGRINO
PER EFFETTUARE NUOVI RILIEVI SULLA NAVE PUNICA
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Pervengono, da parte di 
c i t tad in i  arrabbiat i , 
numerose proteste e 
segnalazioni sull’abbatti-
mento di alberi in varie 
zone della città. In parti-
colare negli ultimi giorni 
sono all’attenzione gli 
alberi abbattuti nella via 
Roma e nella via Sibilla. 
In quest’ultima strada il 
Comune è intervenuto 
con lavori (tuttora in cor-
so) consistenti nell’elimi-
nazione di alcuni alberi e 
nel rifacimento, per la 
verità molto opportuno, 
di alcuni tratti dei mar-
ciapiedi e del manto stra-
dale. Sull’abbattimento degli alberi si sono 
elevate molte proteste ma è vero che trattasi 
di alberi in pessime condizioni che rischiava-
no di crollare. Ben venga pertanto l’interven-
to del Comune per garantire la pubblica inco-
lumità. La questione che si pone è la mancata 
sostituzione con nuove piante più idonee. In 
una recente intervista concessa ad una testa-
ta locale online l’Assessore ai lavori pubblici, 
Ing. Accardi, nel dare spiegazione sulla neces-
sità dell’intervento, ha assicurato che l’Am-
ministrazione avrebbe anche provveduto alla 
messa a dimora di nuove piante in sostituzio-
ne di quelle rimosse. Peccato che i fatti sem-
brano smentire spietatamente questa dichia-

razione. Infatti ci segnalano che gli operai 
stanno eliminando anche le buche quadrate 
dove erano piantati gli alberi realizzandovi 
sopra la pavimentazione in mattonelle, con 
relativo sottofondo come nel resto del marcia-
piede. Questa soluzione sembra manifestare 
la precisa volontà di non piantare più alcun 
albero a ripristino di quelli rimossi. Né appa-
re plausibile qualche voce contraria secondo 
cui l’Amministrazione intenderebbe provve-
dere alla piantumazione in un secondo tem-
po. Infatti in tal caso apparirebbe insensato 
sperperare consapevolmente denaro pubblico 
per realizzare tratti di pavimentazione in 
mattoni destinati ad essere successivamente 

demoliti. Si tratterebbe di sprechi che 
sarebbero certamente oggetto di conte-
stazione e di condanna da parte della 
Corte dei Conti. Qualora questa fosse la 
vera spiegazione, il Comune avrebbe 
potuto, eventualmente, colmare provvi-
soriamente la buca con un semplice 
strato di magrone (massetto cementi-
zio) facilmente asportabile al momento 
della messa a dimora delle nuove pian-
te, con costi in questo caso irrisori e 
giustificabili.

Siamo andati a vedere di persona ed 
in effetti abbiamo constatato che al 
posto degli alberi eli-
minati sono stati rea-
lizzati, o in qualche 
caso sono in corso di 
realizzazione, estesi 

tratti di pavimentazione in 
mattone che ricoprono anche 
le buche degli alberi. Questo 
è un vero delitto. Oggi che 
p iù  che  mai  s i  prende 
coscienza dell’importanza 
della presenza di alberi in 
città, l’Amministrazione 
sembra avere scelto la dire-
zione opposta della loro 
rimozione senza sostituzione 
e della cementificazione sel-
vaggia. La via Sibilla, che 
era uno dei viali alberati più 
belli della città, appare ora 

desolata e orribile, privata del verde che da 
sempre l’impreziosiva. Da un sommario con-
teggio sono almeno una cinquantina gli albe-
ri mancanti da quelli originari, ivi compresi 
quelli che erano stati rimossi in precedenza 
senza però che nessuno osasse mai spingersi 
ad eliminare anche le buche. Attila non 
avrebbe saputo fare di peggio!

Chiediamo che l’Amministrazione torni 
sui propri passi senza esitazione e reim-
pianti gli alberi mancanti provvedendo 
anche, semmai ad estendere il verde in tut-
te le strade e in tutte le aiuole e in tutti gli 
spazi pubblici.

Casa Famiglia “Mamma Mia”

Marsala - C.da Ciancio, 588 - Tel. 389.8383927

La vita ti porta in luoghi inaspettati.
L'amore ti porta da noi

Il primo Aprile del 1995 
ci lasciava, all'età di 49 
anni, dopo una brutta 
malattia, il dottore

PAOLO FULVIO VINCI

A 24 anni dalla sua mor-
te lo ricordano con immu-
tato affetto la moglie Anto-
nietta e i suoi tantissimi 
amici.

Anche noi del Vomere 
vogliamo ricordare Paolo, 
nostro caro amico, come 
solerte funzionario del 
Comune di Marsala.

Antonietta Passanante ringrazia con affetto le perso-
ne, anche sconosciute, che lasciano sempre un fiore sul-
la tomba del marito Paolo.

8 Maggio 2009 - 8 Maggio 2019

A dieci anni dalla tua 
scomparsa ti ricordiamo 
con il solito profondo 
affetto e ti ringraziamo 
ancora per i valori che ci 
hai trasmesso.

Dice Sant 'Agostino: 
“Coloro che amiamo e che 
abbiamo perduto non sono 
più dove erano ma sono 
ovunque noi siamo”.

Le figlie e i tuoi cari 
faranno celebrare una 
messa solenne Mercoledì 
8 Maggio 2019 alle ore 
11:00 nella Parrocchia 
Maria SS. del Rosario di 
c.da Spagnola.

On. Prof. DOMENICO ADAMO

25 Aprile 2013
25 Aprile 2019

Nel 6° Anniversario del-
la scomparsa della Signora

Eva Rallo Clemente

i figli Peppino, Daniele, 
Maria Perla, i nipoti e le 
nuore la ricordano con 
immutato amore.

Il 5 Aprile Michele Vinci ci 
ha lasciato dopo aver affron-
tato invano una breve ma 
letale malattia.

Con queste poche righe a 
lui rivolte si vuole scrivere 
dei ricordi certamente radi-
cati in molti, già adolescen-
ti, che sono stati da Michele 
avviati allo sport, alla palla-
canestro, con il  gruppo 
sportivo Diavoli Rossi, nei 
“ruderi” dell’Arena Gari-
baldi,  oggi diventata il 
“Complesso monumentale 
di San Pietro”.

Adolescenti che nel loro 

processo di crescita per-
correvano il loro cammi-
no impegnandosi nello 
studio, nelle attività - 
non molte allora - offer-
te dalla città, qualcuno 
già nel lavoro in giova-
n i s s i m a  e t à  q u a l e 
apprendista o garzone di 
bottega e nello sport con 
Michele ed i Diavoli 
Rossi.

Michele con la sua 
figura di Istruttore ha 
svolto una attività socia-
le tanto importante 
quanto inconsapevole 
accorgendosene solo 
dopo molti anni quando 
i suoi “ex ragazzi” lo 
incontravano e lo salu-
tavano con parole affet-
tuose a cui lui risponde-
va, altrettanto affettuo-
samente, sempre allegra-
mente e frasi scherzose.

Michele veniva a prenderci 
a casa per portarci in tra-
sferta o a giocare, d’estate, a 
casa di Salvatore, convincen-
do i nostri genitori a lasciar-
ci andare con lui con un 
gran sorriso rassicurante.

Dopo le partite ci sorreg-
geva nella sconfitta e ci ele-

vava nella vittoria.
Da grandi, quando ci si 

incontrava, il pensiero anda-
va ricorrente a quegli anni 
in cui Michele è stato per 
molti giovani - Alberto, 
Alfredo, Boris, Enzo, Ercole, 
Fabio, Fabrizio, Maurizio C., 
Maurizio F., Nicola, Salvato-
re e tanti altri - il fratello 
maggiore con cui trascorrere 
delle interminabili ed indi-

menticabili ore a giocare 
spensieratamente cercando 
di mettere il pallone a spic-
chi dentro il canestro.

Grazie Michele per aver 
fatto parte con la tua invi-
diabile simpatia ed il grande 
affetto del diario dei ricordi 
di molti giovani che difficil-
mente ti dimenticheranno.

Gli amici

Michele Vinci (il primo a sinistra con la maglietta bianca)
con la squadra di pallacanestro

GRAZIE MICHELE VINCI PER AVERE AVVICINATO ALLO SPORT 
TANTI GIOVANI CON QUELLA TUA INVIDIABILE SIMPATIA

Verde pubblico a Marsala
E ADESSO PROVVEDIAMO A SOSTITUIRE GLI ALBERI

Il 4 maggio di 5 anni fa 
ci lasciava per un tragico 
incidente stradale

VITO ALFONZO

L o  r i c o r d a n o  c o n 
immenso amore la madre, 
la moglie, i figli, la sorella 
e i suoi numerosi amici 
per la sua cordialità.
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Sulco attritus splendescere Vomer incipit. 
La Rai torna a Marsala per festeggiare Il 
Vomere. 

Il 27 aprile il Caffè di Rai Uno ha dedicato 
un bellissimo servizio al Vomere, mandando 
una troupe a Marsala con Maurizio Amici e 
Barbara Tomasino, che hanno incontrato la 
Direttrice Rosa Rubino, il Direttore Editoria-
le Alfredo Rubino, il Condirettore Riccardo 
Rubino, il grafico Peppe Zerilli e tutta la 
Redazione: uno spazio di straordinario rilievo 
nell’ambito della trasmissione ‘Il Caffè di Rai 
Uno’ firmata dal grande scrittore e autore di 
programmi televisi Rai Andrea Di Consoli. Le 
massime Istituzioni del Paese non smettono 
di conoscere e riconoscere la bellezza, la gran-
dezza, la passione instancabile di una fami-
glia che, attraverso quattro generazioni, con-
tinua a spingere lo sguardo oltre il presente, 
ad indicare orizzonti più vasti, a ricercare le 
più alte idealità della vita.

Un futuro costellato di successi era dun-
que scritto nei versi virgiliani scelti da Vito 
Rubino come didascalia della sua testata. La 
luce del Vomere continua a risplendere nel 
panorama dell’editoria e nella storia del 
giornalismo italiano. Al percorso glorioso del 
più antico periodico siciliano, fondato da 
Vito Rubino nel 1896, si è aggiunta un’ulte-
riore, importantissima tappa: il servizio 
dedicato da Rai Uno al giornale di Marsala 
entrato nel 123° anno di vita, alla sua Diret-
trice Rosa Rubino appena eletta nel Consi-
glio Nazionale dell’U.S.P.I. (L’Unione della 
Stampa Periodica Italiana), al suo 
Direttore Editoriale Alfredo Rubi-
no, al Condirettore Riccardo Rubi-
no e a tutta la redazione della testa-
ta. 

“Sono poche ancora le donne che 
dirigono giornali. – è stato sottoline-
ato da Gemma Favia nell’introdurre 
il servizio di Rai Uno dedicato al  
Vomere – Viene in mente Matilde 
Serao, che fondò Il Mattino di Napo-
li”.

“Il giornale è patrimonio storico-
culturale importantissimo – ha 
affermato la Direttrice Rosa Rubino 
nel rispondere alla prima domanda di Barba-
ra Tomasino – E’ stato fondato nel lontano 12 
luglio 1896 da mio nonno Vito Rubino. Se 
vogliamo riprendere le parole del fondatore, il 
suo ruolo era quello di infondere un alito vivi-
ficatore nell’economia della città di Marsala, 
perché da lì scaturisce il progresso di una cit-
tà. ‘Il Vomere’ è un aratro che non solo rende 
fertile il terreno, ma metaforicamente smuo-
ve le coscienze, forma le coscienze. Ecco per-
ché nasce”. 

Quando Vito Rubino, il 12 luglio del 1896, 

decise di fondare una nuova testata, sceglien-
do un nome vicino al cuore fecondatore della 
terra e alla forza propulsiva degli uomini, 
Marsala, la Sicilia e l’Italia stavano vivendo 
una delle fasi di maggiore criticità e dramma-
ticità della loro storia. La sconfitta di Adua 
appena alle spalle, la repressione violenta dei 
Fasci Siciliani dei Lavoratori ancora viva nel-

la memoria. Poi l’ ‘invasione silenziosa’ della 
fillossera, che nel 1895 aveva distrutto in 
Sicilia 96.240 ettari di vigneto, con una perdi-
ta di 3/4 delle giornate di lavoro. E, ancora, 
l’emigrazione, che raggiunse i suoi vertici. Ma 
è proprio in questo scenario che Vito Rubino 
decide di combattere per il nuovo ‘Risorgi-
mento’ della Sicilia, fondando un nuovo gior-
nale: ‘Il Vomere’. Nelle sue pagine, a partire 
da quel giorno, avrebbero trovato spazio e 
voce tutte le vicende più importanti della sto-
ria siciliana e nazionale. 

Ma se la storia è importante, i luoghi in cui 
essa si svolge lo sono altrettanto. Vederli da 
vicino, visitarli, conoscerli significa fare i pri-
mi passi per comprenderli. Poi per amarli. Il 
26 gennaio Maurizio Amici e Barbara Toma-
sino hanno trascorso moltissime ore a Marsa-
la, per girare il servizio andato in onda oggi 
nel ‘Caffè di Rai Uno’, il programma della 

Rete Ammiraglia firmato da Andrea Di Con-
soli, condotto da Cinzia Tani e Guido Barloz-
zetti, coautrici Barbara Tomasino e France-
sca Di Rocco. Nelle immagini si vede l’archi-
vio storico del Vomere e la sua straordinaria 
collezione salvata l’11 maggio del 1943 dai 
bombardamenti della Seconda Guerra Mon-
diale, si vedono i locali della Redazione di via 
Trapani, le tessere degli abbonamenti al gior-
nale dei Marsalesi emigrati nel mondo, i 
caratteri mobili con cui veniva stampato all’i-
nizio. E si vede anche la  linotype che Olga 

Rubino metteva in moto ogni mattina alle sei, 
perché era necessario dare tempo al piombo 
di fondersi e quindi alle parole di comporsi, di 
nascere, lettera dopo lettera, per continuare a 
raggiungere le menti e i cuori dei suoi concit-
tadini, della sua amata comunità. Ma nelle 
immagini che continuano a scorrere sulle 
note di Ennio Morricone si vedono anche la 
Laguna dello Stagnone e Marsala, la ‘splendi-
dissima civitas Lilibaetana’ che conquistò 
molti secoli fa l’anima del giovane Cicerone, 
impegnato nelle sue requisitorie contro Verre, 
e non smette di conquistare l’anima di chiun-
que si avvicini alla bellezza incantata delle 
sue strade, della sua natura e della sua storia 
millenaria. 

“Il primo passo verso il futuro è stata l’elezio-
ne di una donna alla direzione del giornale, – ha 
affermato Barbara Tomasino durante l’intervi-
sta – un giornale che è entrato nella storia della 
stampa”. “Il presente ci ha imposto di adeguar-
ci ai nuovi mezzi di comunicazione – ha spiega-
to Riccardo Rubino, Condirettore del Vomere – 
Tuttavia in un mercato come quello del web, 
ormai saturo, abbiamo deciso di continuare con 
i canoni del passato e di puntare tutto ancora 
sul cartaceo, totalmente in controtendenza”.

E’ una storia di sacrifici e di eroismi quella 
del Vomere, costruita passo dopo passo con 
passione e dedizione. E’, dunque, una storia 
di nobiltà, di grandezza e di bellezza.

Ma c’è di più, c’è molto di più. In un mondo 
votato e condannato al trionfo dell’effimero, 
‘Il Vomere’ continua instancabile a cantare il 

suo inno alla profondità del tempo e 
all’intangibilità della storia legata i 
territori: un monumento vivente 
all’anima dei luoghi, all’amore per 
gli uomini e per la loro vita, un ‘con-
traltare emotivo’ da opporre alla 
freddezza del paesaggio disumaniz-
zante della modernità. ‘Emozione’, 
non a caso, è la parola che pronun-
ciano tutti coloro che si avvicinano 
al Vomere. Emozione è ciò che pro-
vano ancora, ogni giorno, i suoi 
Direttori nello svolgere il loro lavo-
ro. La vita non solo deve essere pie-
namente vissuta, ma va anche dedi-

cata, scrivevano gli antichi. “Sono emoziona-
ta e felice” – aveva detto il 26 gennaio la 
Direttrice Rosa Rubino, nell’accogliere Mau-
rizio Amici e Barbara Tomasino, venuti a 
Marsala per girare il loro servizio. Le stesse 
parole, insieme a molte altre, pronunciate 
oggi nel commentare la messa in onda del 
servizio di Rai Uno. Forse perché non ne esi-
stono di più belle e di più vere per chi ha scel-
to non solo di vivere pienamente, ma anche di 
dedicare la propria vita al Vomere.

Federica Sbrana

IL CAFFÈ DI RAI UNO A MARSALA PER IL VOMERE 

In occasione della giornata 
dedicata alle donne, Elisa-
betta Cosci, prima donna in 
assoluto a ricoprire il ruolo 
di Vice Presidente dell' Ordi-
ne Nazionale dei Giornalisti, 
venerdì 8 Marzo, nella sala 
Terrasi della Camera di 
Commercio a Palermo, ha 
ricevuto il prestigioso Pre-
mio Donnattiva. Giunto alla 
sua undicesima edizione, 
nato a Monreale, in provin-
cia di Palermo, è cresciuto di 
anno in anno grazie alle 
socie dell' Associazione da 
cui prende il nome il premio 
il cui obiettivo principale è 
fare rete tra le donne, evi-
denziarne le qualità e sup-
portare quelle che necessita-
no di aiuto. Il riconoscimen-
to vuole premiare le eccellen-
ze femminili in ogni campo 
professionale; quest' anno 
hanno ricevuto l'ambita tar-

ga donne impegnate nella 
comunicazione e nell' impre-
sa.

La manifestazione si è 
avvalsa per l'organizzazione 
della collaborazione della 
Camera di Commercio di 
Palermo ed Enna ed è stata 
patrocinata, oltre che dalle 
due stesse Camere di Com-
mercio, dal Comune di Paler-
mo, dal Comune di Monrea-
le, dalla Caritas Diocesana di 
Monreale, dall'Ordine dei 
Giornalisti di Sicilia, dall'As-
sostampa siciliana, dalla 
Confcommercio, da Unicre-
dit Banco di Sicilia, dall'As-
sociazione Commercianti 
Monreale.

Grande l'onore di premiare 
la Vice Presidente dell' Ordi-
ne Nazionale dei Giornalisti, 
mi piace sottolinearlo ancora 
una volta, prima donna in 
assoluto a ricoprire un 

importantissimo ruolo nell'e-
secutivo del Consiglio Nazio-
nale dell' Ordine, che ha 
riconosciuto, grazie anche 
alla lungimiranza e persona-

le stima del Presidente Carlo 
Verna, il prestigio, la profes-
sionalità, la capacità, la com-
petenza, la disponibilità, l'a-
more per il proprio lavoro di 

giornalista della carta stam-
pata, della radio e della tele-
visione, e – non ultima – l'u-
manità di Elisabetta Cosci. A 
consegnarle la targa, opera 
dell '  artista monrealese 
Maria Grazia Bonsignore, è 
stato Piero Capizzi, sindaco 
uscente di Monreale e il mio 
personale privilegio è stato 
potere leggere la motivazio-
ne che accompagnava la tar-
ga.

La cerimonia di premiazio-
ne è stata aperta da Alessan-
dro Albanese, vicepresidente 
vicario di Sicindustria, da 
Daniela Cocco, stilista paler-
mitana, da Gaetano Armao, 
Assessore regionale all' Eco-
nomia, da Piero Capizzi e da 
Ina Modica. 

Il Premio, nato e cresciuto 
per iniziativa e volontà della 
giornalista monrealese Ina 
Modica, ha conferito premi 

quest'anno, oltre ad Elisa-
betta Cosci, alla giornalista 
ed imprenditrice Rosa Di 
Stefano, alla wedding plan-
ner Michela Cannatella, 
all’imprenditrice di vini 
Francesca Curto, all’impren-
ditrice alberghiera Costanza 
Giotti; e ancora all’impren-
ditrice Maria Giovanna Guli-
no, alla giornalista Marina 
Mancini, all’imprenditrice 
Georgia Longo Macchiarella, 
alla giornalista di rai uno 
Maria Grazia Mazzola , alla 
giornalista rai Debora Verde, 
all’imprenditrice Giusi Mor-
tillaro, all’imprenditrice edi-
le Angela Pisciotta. Un pre-
mio speciale è stato conse-
gnato a Gabriella Filippone 
Renier.

L'appuntamento è al pros-
simo 8 Marzo 2020.

Teresa Di Fresco

Donnattiva 2019: il premio quest'anno va a Elisabetta Cosci
vice presidente dell'Ordine Nazionale dei Giornalisti

Da sinistra: Teresa Di Fresco, Cinzia Gizzi, Elisabetta Cosci 
e il sindaco di Monreale Piero Capizzi

A destra Barbara Tomasino coautrice insieme a Francesca Di 
Rocco del programma “Il Caffè di Rai Uno”, il noto regista Mau-
rizio Amici, giornalista e autore di programmi televisi Rai (regi-
sta di Quark, Geo & Geo, Chi l'ha visto) e il nostro direttore Rosa 
Rubino. Alle loro spalle la linotype nella redazione del giornale

Andrea Di Consoli, autore 
del programma “Il Caffè di 
RaiUno” grande letterato e 
autore di programmi Rai

A sinistra il direttore editoriale 
A l f r e d o  R u b i n o  c o n  B a r b a r a 
Tomasino nella redazione del Vomere. 
A destra la conduttrice Gemma Favia

E’ andato in onda il 27 aprile il bellissimo servizio dedicato ai 122 anni del giornale. 
La direttrice Rosa Rubino: “Un premio straordinario per tutti noi. Sono emozionata e felice”.


